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della· controrlvoluzlone stallnlsta 

I nipoti e pronipoti di Stalin possono ben Iasciare ai fatti il compito 
di celebrare le "gloriose" ricorrenze della loro storia: i fatti più tragi­ 
eamente clamorosi dell'anno di grazia 1976 non sono che la con­ 
seguenza ultima, il pun:to di approdo diretto, del trionfo della teoria e 
della prassi staliniana del «socialisme in un solo paese» nel 1926 con il 
suo riflesso immediato nel disastro cinese un anno dopo, e della nasci­ 
ta dei fronti popolari nel 1936 con il loro riflesso immediato nella tra­ 
gedia spagnola dei tre anni successivi. 

Cinquant'anni fa, si sanciva sulla pelle del proletariato russo e mon· 
<f!~e e .dell'opposiz;1.ol}e di sinistra la dottrina della possibilitâ dell' «e· 
dificazione del socialismo in un solo paese- sulla base ancorà pro· 
clamata di · una rivoluzione e di una dittatura proletarie preven­ 
tivamente vittoriose. L' anno che corre ha visto sancire il dovere di ogni 
.partito "comunista" di ogni paese non pure di edificare a modo suo il 
sociaâsmo, ma di scegliere a modo suo la via per arrivarci, purchê con 
l'esclusione della soluzione rivoluzionaria e dittatoriale e con 
l'imperativo categorieo di una soluzione unicamente democratica, 
'padficà e gradualista. I cardini fondamentali del marxismo rivoluzio­ 
nario sono stati cosi distrutti, e capovolti nel loro opposto. 
. I fedayn e in genere !e plebi che nel ~edio Oriente e SOJ?ra~tto ne! 

· libano cadono sotto 1 colpi congiunti delle classi dominanti locah 
· -terrieri e capitalisti- e delle borghesie arrivate dei paesi "fratelli", 
non meno ansiose di impedire che la lotta d'indipendenza nazionale si 
trasformi in lotta sociale e che l'aspirazione ad una "patria" si conver­ 
ta ·nella conquista della terra e nell'esplodere della guerra di classe, 
non sono soltanto le vittime di una costellazione contingente di forze 

.. controrivoluzionarie. Grava sulle loro spalle il peso immane di un cin­ 
: quantennio di èppertunismo che in due modi ~ per due vie li ha conse­ 
gnati inermi in pasto all'avversario. Anzitutto, spezzando i cardini di 
~ ·:P,iano m~ndiale''. ~ cui le lotte dei .popol! "coleniali" e "semicolo­ 
niali ' contre 11 celonialisrao e contro I'imperialismo avrebbero trovato 
sllit1êlo, ri{!Ql'è e sbooe« risolutivo nella guerra sociale ingaggiata su 
tutti i itol);ti diµ proletàrlato delle metropéli imperialistiche e cosl. non 
solo avtebber.o rasgiuntô il traguardo della rivoluzione (nazionale) 

.· borghese "spinti f1no in fende", nia avrebbero potuto farla "trascre­ 
: seere" in rivoluzione (non nazionale) proletaria, lo stalinisme e le sue 
· ultèriori filiazioni hanno abbandonato a se stesse le plebi libanesi, e Non da oggi, certamente, le 
mèdiorientali in genere, in un quadro J?olitico mondiale in cui ciascu- grandi confederazioni sindacali 

· no bada ai fatti suoi e la cosiddetta 'solidarietà fra i popoli" non costituiscono un fattore insosti­ 
. trova di meglio, per esprimersi, che il voto di messaggi di deplorazione tuibile perla stabilità economica 
_o di incitemento, la raccolta di medicinali per ... morti e moribondi, del capitalismo e la tranquillitâ 
Tinviè:> di appelli a quelle agenzie ... caritatevoli che sono le Nazioni sociale dello Stato italiano. Per 
Unite e il cosiddetto blocco dei "paesi non allineati". In secondo tutto il trentennio postbellico la 
hl<>Ç'O, privando le stes~e plebi di un P!irti!o comunista indipendente,. l?ro azione rivendicativa,. giusti­ 
deciso a. n~n accodarsi alla. "borghesia nvoluzion~na" neppur'! .ne1 ficata 0~1 volta co1;1 1~ piu co~­ 
momenti di lotta fiance a fianco, e a non cedere Il proprio "diritto tradditorie teorizzazioni concreti­ 
storico" al comàndo nella rivoluzione democratico-borghese a favore ste e immediatiste, si è mossa sul 
di- una borghesia pronta ad allearsi con le forze del passato contro i terreno non dello scontro, ma 
proletari e semiproletari delle città e delle campagne, hanno svenduto· . della conciliazione tra gli opposti 

· · queste masse al moderatismo di capi pompieri alla Arafat e al bieco interessi di classe, anche quando, 
eonservatorismo di "rivoluzionari nazionali" alla Assad, idoli delle pressate dai pur deboli fermenti 

· false "sinistre" europee, votandole cosl anticipatamente al finale classisti di strati proletari spinti 
-olocausto. all'esasperazione da condizioni di 

Alla vigilia di una rivoluzione, corne quella russa, che sapeva tutta- vita insopportabili, i sindacalisti 
via -nell'immediato- essere borghese, Lenin scriveva: «In tutte le erano costretti a fare la faccia fe­ 
rivoluzioni borghesi i politicanti della borghesia hanno "nutrito" il roce, a irrigidirsiformalmente di 

· popolo e ingannato gli operai con sole promesse. La nostra ê una fronte alla "controparte". 
rivoluzione borghese e quindi ~ operai devono sostenere la borghesia: L'antica e profonda tradizione 
dicono i Potresov, i Gvozdev, 1 Ckheidze, come ieri diceva Plekhanov di lotta del proletariato italiano 
[i P?litica~ti. borghesi e Jli opportunisti al loro seguito, per tradurre che nem'?en~ il ventennio fasci­ 
que1 nomr tn linguaggio odierno ]. La nostra e una rivoluzione sta era nuscrto ad estirpare, ha· 
borghese, diciamo noi marxisti, e quindi gli operai devono aprire gli tuttavia pesato a lungo sulla ten­ 
occhi al popolo dinanzi aile mistificazioni dei politicanti borghesi, in- denza collaborazionista delle cen­ 
segnargb a non credere aile parole; a contare soltanto sulle proprie trali sindacali, da un lato spinte 
fo'rze, sulla propria organizzazione, sulla propria unitâ, sul proprio dalla loro natura opportunista ad 
armamento». Come in Cina nel 1927, i nipoti e pronipoti di Stalin nel integrarsi sempre piû nelle ma­ 
œrso de~-cinquantennio successivo ha111;10 fatto esattamente Yopposto: glie delle ist!tuzio!}i stat~~. -a 
banno msegnato aile masse popolari a credere nelle parole dei farsi sempre piu canco degli inte­ 
politicanti nazlonal-borghesi, a sacrificare la propria indipendenza ressi nazionali e dell'economia 
politica e organizzativa sull'altare dell'unità fra tutte le classi, a non capitalistica, dall'altro costrette a 
avere altre armi se non quelle pidocchiosamente fomite loro dalla bor- fare costantemente i conti con 
ghesia e subito ritirate non appena raggiunto il traguardo dell' "indi- una base operaia da decenni re­ 
pendenza nazionale" o, in caso di minaccia all'ordine sociale costi- stia a trangugiare in silenzio le 
tuito, assai prima; a contare non già sulle proprie forze, ma sulla buo- pillole amare dei sacrifici e del· 
na v.olontà altrui, non esclusa quella della lega intemazionale di supersfruttamento; il che impedi­ 
briganti dell'ONU; e hanno delegato i partiti che si dicono ancora co- va al collaborazionismo inter-· 
munisti a farsi portatori di questo messaggio omicida • aggettivo che classista di manifestarsi nelle 
non è un artificio retorico ma una realtà brutale, corne ben sanno i forme aperte e dichiarate tipiche 
superstiti del campo di Tall Zaatarl · dei maggiori paesi capitalistici 
· L'lntèmazionale. di Lenin sapeya~ corne si .legge .ne~le apposite Tesi occidentali, dall'lng~ilterra agli 
del 1920, che nei paesi coloniali e semicoloniali esistono «due · USA, dalla Germania ai paesr 
movimenti che ogni giorno più divergono: uno ê il movimento nazio- scandinavi, imponendo all'op- 

, nalista demecratico-borghese, che persegue il programma dell'indi- portunismo politico e sindacale 
· . -pendenza politica, ferme perô restando il regime capitalistico; l'altro è nostrano di ricorrere ad una 

, la lotta dei contadini nullatenenti perla loro Iiberazione da qualunque tattica basata sulla demagogia e 
· · · sull 'abilità nella mistificazione 

per poter deviare l'azione del 
proletariato dal terreno delle 
rivendicazioni di classe a quello 
dell'assoggettamento ai piani 
produttivi specifici del capitale 
nelle situazioni che di volta in 
volta venivano determinandosi. 

Se dunque . il sindacalismo 
tricolore partorito daU'antifasci­ 
smo resistenziale nacque trenta 
anni fa all'insegna del eorporati­ 
vismo democratico e del nazio­ 
nalismo borghese, negli anni 

sfruttamento. Il primo movimento cerca, spesso con successo, di con· 
trollare il seconde; ma l'Intemazionale Comunista deve combattere 
contro un simile controlk», che, essa ben prevedeva, non sarèbbe 
stato soltanto politico, ma armato, poggiando sull'esercizio della vio­ 
lenza prima mascherata, poi aperta; e combatterlo non si poteva se 
non assicurando I'lndipendenza non solo del partito cornunista ma. 
grazie alla sua influenza, di tutto il movimento contadine éd operaio 
dalla borghesia nazional-democratica, e sforzandosi di conquistarefin 
dall'inizio l'egemonia in una rivoluzione che solo cosl sarebbe stata 
spinta "fino in fondo". Come in Cina nel 1927, il "comunismo" di 
stampo staliniano e post-staliniano ha invece costantemente delegato 
la direzione del movimento alla borghesia nascente o aile sue diverse 
frazioni nelle cosiddette "taepe" S}lccessive della .. i:ïvoluzione nazio-. 
nale", ed ecco che oggi nel Libano il "controllo" borghese sulle masse 
proletarie e semiproletarie si converte in repressione armata, in' un 
bagno di sangue spaventoso, non dissimile da quello in cui affogarono 
i proletari di Canton o di Shanghai e i contadini dell'Hupeh o 
dell'Hunan nella Cina del 1927. 

(continua a pag. 2) 

IL «NUOVO» RUOLO 
DELL'OPPOR.TUNISMO 

SINDACALE NEL PROSSIMO 
FUTURO ... · 

Come: prevedevamo, ~. agitazionl della popolazlone 
negr.a nel Sud Africa si sono sviluppate in una gigantesca 
ondata di $Cioperi ehe, il 24 agosto, «paralizzavano prati­ 
camente tutte le fabbriche delle maggiori città» (cosl «La 
Stampa» del 25). 
Solo seg_uendone il iuminoso esempio si solldarizza nel 

fatti con i nostri tormentatissimi fratelli in pelle nera, che 
si battono soli ma impavidi contro uno spietato schiera­ 
mento di forze poliziesche e militarô! 

seguenti 1~ sua funzione antiope­ 
ra1a si es~tcitô tra difficoltà di 
ogni gene.re, e il processo di isti­ 
tuzionalizzazione dei suoi diritti 
alla gestione dell'economia nazio­ 
nale si svolse in forme spesso con­ 
tradditorie. Per converso, pro­ 
prio la condizione particolarmen­ 
te disagiata in cui esso era co­ 
stretto ad operare, lo arricch~ di 

QUADRANTE 
* Chi de11è andar fuori tlai piedi, e chi mettercisi? Roberto M. San­ 
tucho, uno dei leader dei guerriglien· argentini, e David Jimenez Sar­ 
miento, anima della ''Lega comunista del 23 sèttembre •' e della guem·­ 
glitJ urbaniJ ne/ Messico, tJssassinati; notizie di masstJcri di militanti n'volu­ 
zionan· ogni giorno nell'Amen'ca, specialmente in Argentina. P. il pre­ 
supposto indispens11bile perchè untJ legge come quel/à emanata alla metiJ 
di agosto dtJI go11erno militare di Buenos Aires per favon're gli in­ 
vestimenli di capitale, soprattutto itranz'ero, mediante alleggerimenti fi· 
sctJ/i, facilitazioni per il tr11Sferimento all'·estero deg/i interessi, e amplitz­ 
mento della sfera in cui i capitiJ/i stessi potranno investirsi, diventi 
operante. Il capitiJ/e è vita, che dia110/o. Morle a chi ne disturba i sonni! * Il sacro islituto della propn'etii non c'esstJ di sollevare «e/eganti, pro­ 
blemi giun'dici. Va hene aver definito tÏ limite delle acque territori11/i, ma 
quali sono i confini dello zoccolo continentale sotto di esse? Grecia e Tur­ 
chia, attanaglitJte da/ problema della crisi energetica e 11nsiose di esira"e 
petrolio dall'Egeo, rischiano di entrare in gue"a per /11 contesa intorno ai 
diritti di proprielii su questo o quello zoccolo, come giii su una fetta di 

. Cipro. Ci sarebbero giii, anzi, se Caramanlis aveise dato retta alla "sini­ 
sira democratica" e relativo PaptJndreu, secondo il qu11/e non bisognava 
pensarci su tanto e 11ffond11re senz 'altro a canno~ate il Sismik turco viola­ 
tore della proprietii 11/trui. Viva il progressismo! Viv11 il nostro zoccolo (o 
che sta ... la zoccola?) nazionale! * Ultimo "garof11no" della rivoluzione portoghese: de Spinola è 
tornato in patria, e dopo una notte in gattabuitz è II piede libero. Cosi 
vuole tÏ sacro principio del/'indipendenza del potere giudiziario, tÏ quale 
ha decretato che non v'i luogo a procedere contro il generale in mo­ 
nocolo., il PCP protesta a parole, ma intanto assicur11 della sua 11Stensione 
il ministero Soares: l'asse Berlinguer-Andreotti non è poi soltanto una 
"via itiJlitJna"! * ln Rhodesia come ne/ Sud Africa, la popolazione negr11 (5 ,5 milioni 
al servizio di 240 mi/11 bi11nchi, salvo que/liche se ne sono sc11ppati come 
lepn) si leva in poderos11 n'volta contro i suoi sfruttatori. Che peccato, per 
un paese di cui i nostri giorn11/i vantano la perfet111 org11nizzazione, le 
strade pulite, i lauti profitti derivanti da un serio impegno ne/ lavoro 
(tJltrut)! La roccaforte bi11nc11 e capitalistica dell'Afric11 Australe è in 
pt'ena ebollizione: si11 questo tÏ segno di u_n risveglio gener11/e e mondiale 
della lotta indipendente di classe! * Il Partito comunist11 brasiliano · si legge ne/ "Monde" del 20 ago­ 
sto . ha ammesso che «la metii dei suoi dirigenti sono st11ti assassinati 
negli ultimi duè anni• e che una repress~o.ne feroce !i abb~tte ogni g~·orno 
sui militanti. Dopo aver /allo l'autocnttca per git e"on commess,, che 
avrebbe~o facilitato 111/a polizia del regime il massacro dei quadri del 
partito, come quest'ultimo pensa di uscirne? P. chiaro: in novembre ci, 
saranno le elezioni 11mministrative: esercitino i bras1Ïi11ni «l'arma (!) del · 
voto per protestare contro la dittatura»! 
ln particolare, i «militari che non si sono compromessi coi delitti del 

regime, e che formano l'iminensa maggioranza dei soldati, dei sergenti e 
· degli ùfficiali, votino contro i poteri eccezioniJ/i del presidente della 
repubblica «a favore della sovranità nazionale, delle ricchezze della nazio­ 
ne, del monopolio statale sui petrolio,! E poi si dice che ,ï nazional comu­ 
nismo non risponde "aile armi con le armi"! 

un'esperienza che forse nessuna 
altra organizzazione politica o 
sindacale del mondo possiede. 

Verso il «blocco f ra tutte le classi» 
per via consensuale 

Ë per questo che oggi, in piena 
crisi cap1talistica, e proprio. nel 
paese evoluto che ma~giormente 
ne subisce le contradd1zioni, par­ 
titi "operai" e sindacati possono, 
con incredibile spregiud1catezza, 
presentarsi come i migliori difen­ 
sori dell'economia nazionale, 
proponendo senza mezzi termini • 
ai proletari, corne ricetta contro 
tutti i mali, la collaborazione fra 
le classi ((Ilell'interesse superiore 
del Paese» con tutte le conse­ 
guen_ze negative che al proleta­ 
riato necessariamente ne deriva­ 
no, e che gli stessi bonzi non sot­ 
taciono; e gettando sulle. istitu· 
zioni dell'attuale società tutto il 
peso della loro indispensabile 
presenza per la salvaguardia di 
tutto ciô che costituisce l'ossatura 
politica, sociale, e, · perchè no?, 
"morale" del capitahsmo. 
Questo blocco fra tutte le 

classi, formalmente suggellato . 
dall'astensione "comunista" al · 

. monocolore democristiano, non è 
più dunque nè un'as~irazione 
della borghesia nè, per 1 opportu- 

. nismo, un obiettivo da raggiun­ 
gere; esso si manifesta concreta­ 
mente nella piènezza del suo 
significato controrivoluzionario 
attraverso un'intesa tra tutte le 
«componenti sociali» - partiti di 
maggioranza e di opposizione, 
govemo, confindustria., sindacati 
- sui provvedimenti urgenti da 
adottare in economia: ennesima 
stan~ata fiscale, blocco · dei salari 
med10-alti (a bloccare quelli bassi 
penserà l'inflazione), compres­ 
sione dei consumi, risanamento 

. del deficit di cassa dello Stato, 
contrazione della spesa pubblica, 
pioggia di aumenti sulle tariffe 
pubbliche, ristrutturazione delle 

aziende industriali, incremento 
della produttività del lavoro, 
maggior utilizzazione degli im­ 
pianti, ecc., tutte misure in 
merito aile quali non occorre 
spendere moite parole per dimo­ 
strare che significheranno un 
ulteriore drastico peggioramento 
a breve scadenza delle condizioni · 
di vita della classe operaia, e che 
tutti concordano.nell'accettare in 
linea di massima, e ne/la sostan­ 
za, . anche quando dissentono su 
questo O quel dettaglio di appli­ 
cazione pratica. 

NELL'INTERNO 

Da Andreotti a ... Rous­ 
seau 
Seveso e dintorni 

- · La funzione controrlvo­ 
luzionaria della 'demo~ 

·. crazia al banco di provà 
della Spagna 1930-1939 
Origini sociali e basi 
ideologiche del gruppo 
Baader-Meinhof 
Marxlsmo, scienza 
"neutrale" e scienza 

. "alternatlva" · 
Cronlca criai dell'agri­ 
coltura russa 
GII eternl sorpresl . 
L'autonomia dl classe: 
riappropriazlone degli 
indispènsabill strumen­ 
ti di lotta, sindacato e 
partito politico 
Aspetti e vlcende delle 
lotte ~perale (Slracusa­ 
Priolo, terremotatl del 
Frlull, contratto del. le­ 
gno, San Donal di Piave. 
Schio). · . 

Ciô che il fascismo non era mai 
riuscito a realizzare con la forza, 
ossia la concordia di tutte le 
classi e i ceti della società 
capitalistica su un unico pro­ 
gramma economico votato agli 
«interessi superiori» della colletti­ 
vità nazionale, le forze della de­ 
mocrazia lo stanno insomma 
realizzando con il consenso, attra­ 
verso un. metodo di fraterna 
«collaborazione nella diversità 
dei ruoli» ( «Noi pensiamo - aveva­ 
no già dichiarato i bonzi al Sole 
del 6. VII · ad impegni precisi nei 
comportamenti, fina/izzati ad un 
programma generale di po/itica 
economica ne/la quale tutti deb· 
bono avere e rispettare un ruolo») 
che nulla ha da invidiare al 
"social contract" brit~nico, 
questa «creazione più felice del 
genio inglese del compromesso, 
della conciliazione», questo «ca­ 
polavoro di ingegneria politica e 
sociale» (come lo definisce La 
Stampa del 4/8) distinguendose· 
ne solo per il fatto di non essere - 
e non aver bisogno d'essere - 
scritto. · 
Per la prima volta nel dopo· 

.guerra, infatti, un presidente del 
consi~lio recepisce nel program· 
ma d1 govemo la maggior parte 
delle proposte · avanzate dalle 
confederazioni sindacali, otte· 
nendone il tacito consenso a pro­ 
cedere alla formazione del nuovo 
ministero. Non si tratta ovvia­ 
mente del fatto che Andreotti sia 
stato costretto dalla pressione del 
movimento operaio ad accettare 
rivendicaziom imposte attraverso 
la lotta di classe; al contrario, i 
sindacati si sono fatti portatori 
delle proposte che il govemo do­ 
vrà inèvitabilmente rendere ese­ 
cutive per tentar di salvare l'eco-. 
nomia italiana dal pericolo di 
collasso' da cui è minacciata, pre· 
sentandole come richieste nell'ip­ 
teresse dè'li opera.i .O. p~r · lo 
meno, e qm sta la m1st1ficaz1one, 
anç_he degli opètaL 

· (continua a pag. 8) 
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Dai Libano al Sud Mrica 
«È necessaria una /otta risoluta contro il tentativo di rivestire di un 

manto comunista il movimento di liberazione non effettivamente co­ 
munista dei paesi arretrati», dicevano le Tesi 1920 dell'Internazionale 
di Lenin. Lo stalinisrno, avallando l'attribuzione di un «mante socia­ 
lista» al primo regime «terzomondista» pronto ad indossarlo, e rati­ 
ficando la concezione corrente che maschera corne "socialismo" l'edi­ 
ficazione di un capitalismo nazionale purchè introduca un pizzico di 
"nazionalizzazioni" nell'industria e di pianificazione nell'economia, è 
il primo responsabile di un corso storico disastroso il cui sbocco estre­ 
mo è ben esemplificato da una Siria "socialista" che interviene nel 
Libano, con armi fornite da paesi "socialisti" e in appoggio ai più 
biechi conservatori locali, a reprimere nel sangue il moto elemeritare 
di "liberazione da ogni sfruttamento" delle masse contadine, 
semiproletarie e proletarie: mentre l'URSS "socialista" e satelliti 
stanno pacificamente a guardare, l'imperialismo USA e il suo braccio 
destro in Medio Oriente, Israele, formalmente estranei all'operazio­ 
ne, ne raccolgono integralmente i frutti. 

Le direttive impartite dall'Intemazionale di Lenin ai partiti 
comunisti in tutto il mondo erano di «tendere a conferire al 
movimento contadine» nei paesi coloniali e semicoloniali in lotta di 
emancipazione «il carattere il più possibile rivoluzionario, ad or­ 
ganizzare possibilmente in soviet i contadini e tutti gli sfruttati e cosi 
instaurare il legame più stretto possibile tra il proletariato comunista 
dell'Europa occidentale e il movimento rivoluzionario · contadino 
dell'Oriente, delle colonie e dei paesi arretrati», Oggi, le direttive dei 
nipoti e pronipoti di Stalin sono di conferire al movimento contadino 

. nei paesi arretrati il carattere meno rivoluzionario possibile, e, 
quand'anche si potessero o volessero costituire dei soviet di contadini 
poveri, di operai e di soldati, quale "legame" potrebbero essi instau­ 
rare con un movimento "comunista" nelle metropoli capitalistiche 
occidentali educato alla scuola del "ciascuno perse e dio per tutti", 
delle vie nazionali, del policentrismo, del "socialisme" da raggiungere 
pacificamente attraverso la democrazia? Quale legame «il piu stretto 
possibile», quando si è «dimenticato» che, secondo gli Statuti della I e 
della III _Internazionale, -l'emancipazione degli operai non è un 
problema locale nè nazionale, ma abbraccia tutti i paesi in cui esiste la 
società moderna»? 

Lo sforzo dell'Internazionale non ancora sommersa dallo stalinismo 
era di allineare i partiti comunisti su un unico fronte di battaglia anti­ 
capitalistica, del quale le masse proletarie e semiproletarie in pelle 
nera avrebbero costituito insieme un reparto mondiale di avanguardia 
e quello che doveva ricevere l'aiuto materiale e politico piû massiccio 
in forza della sua soggezione secolare allo sfruttamento della 
borghesia in pelle bianca. Oggi, i proletari del Sud Africa e della 
Rhodesia (giacchè non ci vengano a dire i gazzettieri borghesi che le 
rivolte "razziali" di laggiù sono puramente studentesche, e che gli 
operai neri non si muovono per paura di perdere il posto o di incorrere 
nelle feroci sanzioni delle leggi antisciopero: nel Sud Africa, la disoc­ 
cupazione "negra" tocca il 25% della popolazione attiva "di colore"; 
quale "posto" puô temere di perdere, una massa cosl ingente di 
disoccupati?) si scontrano con una polizia ed un esercito fra i piû 
"progrediti" del mondo, e non a caso foraggiati dai caritatevoli paesi 
a capitalismo avanzato, senza che la loro scintilla, grazie alle cinture 
sanitarie erette dall'opportunismo socialdemocratico e stalinista in 
combutta con le classi dominanti, infiammi non solo l'immensa polve­ 
riera del proletariato bianco nelle roccaforti dell'imperialismo, ma la 
stessa immensa polveriera del proletariato nero; senza che la "solida­ 
rietà" mille volte proclamata a parole dai cosiddetti dirigenti "opérai" 
vada oltre, anche in questo caso, le pie lacrime di sdegno e i tele­ 
grammi inviati ai potenti perchè facciano il piacere di soccorrere le 
vittime della controrivoluzione, o di por fine, proprio lorol, al macello. 

In perfetta coerenza con la teoria del "socialismo in un solo paese" 
e con sue filiazioni policentriche, si è elevato a massimo ideale di un 
movimento che si dice ancora socialista o comunista il non-allinea­ 
mento non tanto con i blocchi imperialistici, quanto con ogni sorta di 
princlpi e programmi. Gli Stati e i partiti rappresentati alla 
conferenza di Colombo 1976 dei "non allineati", in cui le· cosiddette 
"sinistre" europee vedono, nell'ipotesi migliore, l'ultima trincea di un 
socialismo "rivoluzionario" disperatamente ansioso di sopravvivere, 
hanno offerto lo spettacolo di entità statali che, appunto perchè alli­ 
neate tutte sullo stesso fronte nazionalborghese, sono divise da contese 
non soltanto retoriche, Algeria contro Marocco, Egitto contro Libia, 
Stati arabi "progressisti" contro Stati arabi "conservatori" e "reazio­ 
nari", e da interessi economici contrastanti fra paesi "ricchi" e paesi 
poveri, mentre pencolano chi verso l'una e chi verso l'altra delle su­ 
perpotenze, e, se mai fanno blocco verso l'esterno, vi riescono solo 
sulla base delle mozioni di "condanna" di questo o quell'imperiali­ 
smo, dell'invito a praticare l'embargo - via ONU, se occorre! - contro 
questo o quello fra i tanti big che non si curano affatto dell' "indi­ 
pendenza" degli Stati minori e del codice morale della "non-inge­ 
renza" nei loro affari interni, sulla base del richiamo ai pezzi di carta 
del trattato di Helsinki, o infine sulla base del tutto affaristica e mer­ 
cantile, quindi foriera di ulteriori ... allineamenti e di guerre locali o 
generali, della "cooperazione" economica e commerciale nel rispetto 
della sovrana «equitâ» degli scambi, sicura garanzia di ... pace! 

Quando, nel 1936, quarant'anni fa, venne varato il fronte popolare 
in Francia e in Spagna sotto il pretesto che, fermo restando (!) il prin­ 
cipio della rivoluzione e della dittatura proletarie, vi si ricorreva corne 
puro mezzo tattico per tagliare la strada al fascismo, i superstiti del 
comunismo rivoluzionario restaurato da Lenin e affossato da Stalin 
risposero che non solo, cosi, non si sarebbe arrestato nè il fascismo nè, 
corne si pretendeva, il corso verso una seconda guerra imperialistica, 
anzi li si sarebbe favoriti disarmando politicamente e materia/mente 
la classe operaia, ma si sarebbe precipitati di gradino in gradino verso 
nuove edizioni dell' "union sacrée" e del fronte nazionale, per liqui­ 
dare infine sia l'internazionalismo che i principî della rivoluzione, 
della dittatura e del terrore proletari, e sostituirli con l'adesione piena 
e totale alla democrazia corne unica via possibile al socialismo, per 
giunta gelosamente patriottico. Quarant'anni dopo, abbiamo nell'e­ 
sempio postelettorale italiano la dimostrazione pratica di un partito 
"comunista" che, per bocca del neo-eletto presidente della camera, si 
affanna a rivalutare quel parlamento di cui l'Internazionale di Lenin 
aveva predicato la distruzione, "avvicinandolo al paese reale", esten­ 
dendone i poteri di controllo, facendone ilfaro e ilperno verso il quale 
dovrebbe guardare e intomo al quale dovrebbe ruotare un movimento 
operaio chiamato a difendere il capitalismo dalla crisi e a permettergli 
di uscirne sano e salvo con le sue istituzioni ... benemerite, invece che 
a proteggere il proletariato dalle conseguenze immediate della crisi 
economica generale e prepararsi a capovolgerla in crisi politica rivolu­ 
zionaria:. di un partito che, .non ,ancora .di g~>Verno. non rer sua volontâ 
ma per circostanze estenon, lo e tuttavia di fatto m un alleanza dietro 
le quinte col partito dei preti e dei padroni, e ha in cima ai suoi 
pensieri, alla testa di comuni province e regioni corne di commissioni 
parlamentari e di sindacati stretti in un solo abbraccio con gli eredi 
del sindacalismo bianco, la "salvezza del paese", i "sacrifici di tutti" 
per il bene di tutti, l'unitâ e l'indipendenza della Patria, la salva­ 
guardia di quel bene supremo che sono divenute la democrazia "in 
generale" e la democrazia "in particolare", bestie nere e nemici 
numero uno ai tempi di Lenin. A tanto si doveva giungere, partendo 
dalle "svelte" geniali del 1926 e del 1936: alla palude orrenda di un 
conformisme rispettabile e codino, su tutti i fronti di quelle che 
dovrebbe essere il teatro dell'unica, mondiale guerra di classe per la 
conquista rivoluzionaria del potere e per il suo esercizio dittatoriale. 

È una lezione terribile. 0 la si apprende, o ogni anno che passa ci 
porterâ il suo massacro libanese e sudafricano insieme alla beffa 

Da Andreotti a 

Che il PC] sie quasi al governo, cbe 
la sua opposizione «diversa» si identifi­ 
chi sempre più con la collabora:tione 
al gouemo, «di transizione» o di «e­ 
mergenzs» seconda i gusti, che le 
commissioni parlamentari e la stessa 
camera dei deputati · richiamale a 
nuovo splendore · ne siano presiedute 
e «qualificate•, che dunque il tradizio­ 
nale «gioco» in parlamento di mag­ 
gioranx« e opposizione resti a/quanta 
offuscsto, ha siflessi ideologici note­ 
voli. 

Significativo l'ariicolo in proposito 
di Luigi Berlinguer («Rinascita,, 6 
agosto), La democrazia non vive sulla 
distinzione dei ruoli, dove si vuole 
giustificare la democrazia senza oppo­ 
sizione, da un punto di vis ta 
democratico, concepit« came passa 
avanti rispetto alla barbarie delle con­ 
trapposizioni frontali (in parlamen­ 
to!). 

Tutt« la scienz« politica dei sostri 
«comunisti, non arriva aitre la dimo­ 
strazion« che lo Stato liberale ha fatto 
il suo tempo. Ha fatto ,/ suo tempo 
non per far posta allo Stalo proletatio, 
/'ultimo Ststo, I'unico apertamente di 
classe, ma allo Stalo «veramente» 
democratico, quello che «veramente» 
non sarebbe di classe e che renderlJ 
tilla stori« l'incommensurabile servizio 
·di rendere in utile (e dannosa) la ditta­ 
tur« proletari«. E ciô avve"lJ, natural­ 
mente, smussando le «contrapposizio­ 
ni» e componendo· le contraddtzioni, 
volute solo dalla i"esponsabilitlJ dei 
ceti dominanti (e nemmeno dalla loro 
posizione di classe). 

ln questa distorsione complet« 

• • • 

della storia e del marxismo, la pole­ 
mica sui ruoio cbe, seconda i due 
partiti protagonisti dei /asti elettorali, 
toccherebbe a maggioranza e «oppo­ 
sizione» diviene un banco di prov« per 
misurarne la concezione politic11. 2 
intereIIante quello che sa/ta fuori 
dall'«innocente» articolo citato: l'ina­ 
deguatezza di una democraz,a libera­ 
le, con la giil sacrosent« «distinzione 
dei ruoii», non è dimostrata dall'ana­ 
Iisi di classe, ma dalla sacralitil dell'e­ 
temo principio, astratto e idealista, 
maggioritario, quello per cui tutti gli 
uomini sono uguali, mito della bor­ 
gbesi« in ascesa. E non a caso non si fa 
parol« di Marx - che frantumà questa 
menzogna, divenuta conservatrice, 
mostrando le determinazioni matèna­ 
li ed economiche, nonchè le loro e­ 
spressioni in forze di claui in urto - ·ma· 
si ricorre continuamente a Rousse(lu. 

. ln questo n'f/esso stonco della prassi 
di un partita di collaborazione di 
classe, un partita che ha come ruoto 
quello di «ricomporre più unitaria­ 
mente" la societlJ italiana e di «col- 

. mare artificiosi (!) quanto profondi 
fossati», si espn·me perfettamente il 
pauroso a"etramento dalla un tempo 
pur a parole proclamata dottrina co­ 
munista. Si prende posizion« contra il 
ctentativo di dar veste teorica alla 
edistinzicnee fra maggioranza nume­ 
rica e maggioranza politicas, polemi­ 
camente. nei confronti del PC] o 
del/' ,eurocomunt'smo, strtlmental­ 
ment« rispolverato dalla stamp(l'f'IIIIt.1 
negli archivi abbandonati, senza 
notar« nemmeno di sfuggita che tale 
distinzione era il fondamento del 

Rousseau 

concetto di «conquista della maggio­ 
ranza» del Ill congresso deJl'Jnterna­ 
zionale comunista e che rinunciarvi si­ 
gnific« già rinuncia alla dittatura di 
classe e, in generale, al concetto 
marxiss« della · Stato came forz« di· 
classe. 

Ci si lam~nta della concezione av­ 
versa, sui/a ctitolarità solo per alcune 
forze a difendere questà civiltà, 
l'jnvestitura esclusiva di compiti di 
govemos ecc., ignorando che era nel 
programma di vecchi partiti perfino 
lontanamente marxisti il rifiuto totale 
di collaborare ne/ governo di «questa 
civiltil», fondata sullo s/ruttamento 
del lavoro da parte del capitale. Non 
ci si rende nemmeno canto di andare a 
vele spiegate contra la tradizione della 
stessa vecchia socialdemocrazia. 

Ne viene fuori la· miglior difesa, 
teonca e pratica, della stato borghese 
moderno, basato sui grandi partitî «di 
massa», - il cui fondamento sono i ceti 
medi e piccolo-borgbesi, nonchè I'ari­ 
stocrazia operei« e l'imperialismo - in 
consrapposizione alla teoria liberale, 
in veritlJ abbandonata nei fatti da 
tutti, perfino da/ partita che vi si 
richiama. 

Tutto cià è chiamalo «l'irruzione 
delle masse nello Sta·to", tullo ctô è 
su/ficiente a far affermare senza 
ombra di dubbio che «la natura delle 
istituzioni" è stata cambiata e sono 
stati resi inapplicabili «i vecchi princl­ 
pi liberali:>. E non ci si accorge 
nemmeno di liquidare la concezione 
classista della storia. 0 forse lo si sa 
beniuimo ma si è ben attenli a non 
dirlo apertamente: la regola non è - o 

non ê più - . la latta d[ claue (Per il 
liberalismo mediata ne/la «composi­ 
zione, attraverso la contrapposizione 
fra maggioranza e minoranza), · ma 
l'unità della società civile, che si defle 
espn·mere ne/le istituzioni, special­ 
mente «quando l'ora ê grave... La 
regola è che «occorre anzitutto liqui­ 
dare la contrapposizione frontale ... 
Non ci si accorge di pervenire ad ,un 
concetto della «sacietlJ civile,, in cui, 
se si riconosce I' eiistenza /ormaie delle 
classi, non si ·riconosce loro alcuna 
funzione propria, esattamente come 
nei concetti autoritari tanlo esecrati, 
che trovano la loro legittimità ne/la 
«grave situazione» in cui le claui non 
sanno o non pouono (senza imposi­ 
zione violenta aperta) «compo"e• i 
propri intereui. 

ln questa riscopertà di Rousseau 
(non a caso preso a modello anche 
dagli esecrati regimi «unanimistt'ci,), 
non solo a scopo polemico e per 
interessi parlamenlan·, ma come più 
consona base ieorica della propria 
prassi, è segnalo tl completo abbando­ 
no. della visione classista. 

La· battagl,a starebbe tutta ne/la 
contrapposizi~ne /ra Rousseau, ridot­ 
to fra l'altro a puntellare la funzione 
predominante del parlamento - punto 
di n'trovo, a quanta pare, delle masse 
che i"ompono - e il liberalismo ar­ 
caico; /ra una negazione della societil 
come contrapposizione di interessi di 
classe e l'ammissione a denli stretli di 
questo Jatto evidente, môtore della 
storia seconda tesi scolorite da/ tempo 
(ma non quanta quelle del 1789, se 
non sbagliamo i conti!). 

E un nuovo tentativo di nascondere 
la realtii che il proletariato è una classe, 
ed è tale in quanta si pone contro la 
«societil civile,, armato della sua teoria 
di classe, il marxismo, che ha buttato 
a/le ortiche tutto l'idealùmo borghe­ 
se, anche quello che, a suo tempo, fu 
rivoluzionario. 

,_SEVESO E DINTORNI 

A chi • SI 

la resa 
Se dalla "catastrofe di Seveso" 

came è armai uso chiamarla ~ ha un 
senso tra"e delle conclusioni che non 
siano quelle del tulto inconcludenti 
della ricerca del '' colpevole '' singolo - 
il funzionario incompetente, il tecnico 
imprevidente o ignaro del suo mestie­ 
re, il governo lenio ad intervenire, la 
ditta unicamente preoccupata dei suoi 
affari, ecc., ecc. -, bisogna cercarvi 
una schiacchiante con/erma della 
denuncia marxista della società bor­ 
ghese e del suo modo di produzione, e. 
della neceIIitlJ di rendere operante la 
condanna a morte loro decretata dai 
fatti stessi della storia. 

Prim·o. Arrivalo appositamenle dal­ 
l'America, il superesperto Po/and ha 
dichiarato I' 11 agosto, dopo la ridda 
di pareri e conlropareri di luminari 
della scienza, che degli effetti della 
diouina sull'uomo · ''non sappiamo . 
assolwamente nul/a" - salvo il fatto, 
ovviamente, che sono gravtIItmt. 
Contemporaneamente, si moltiplica, 
no i casi di industrie di cui all'improv­ 
viso si scopre il terribile potere di in­ 
quinamenlo solo dopo che il catacli­ 
sma brianzolo ha lanciato l'a/larme, e 
che quindi hanno avuto lulto il tempo 
di avvelenarci in sanla pace e ne/ 
rispetto delle leggi umane e divine. 
Per quanta macroscopico, il caso della 
diossina è dunque solo un anello della 
interminabile catena che passa per il 
DDT e per il Talidomide e arriva fino 
ai banali ed ''innocenti'' ritrovati 
chimici prodotti o messi in circola­ 
zione senza preoccuparsi delle conse­ 
guenze dirette o indirelte della loro 
produzione o I e del loro uso, vantati 
perle loro straordinarie, pacifiche vir­ 
tù, poi scoperti came letali per l'uomo 
e tuttavia mantenuti in produzione 
e I o in vendita molto tempo dopo il 
riconoscime_nto degli effetti disastrosi 
suscettibili di derivarne, e auai prima 
che ne fossero individuati -came non 
lo sono ora- i mezzi di prevenzione. 

E una ennesima prova che abbiamo 
il privilegio di nascere e crescere in 
una societlJ che, da un lato, è impo- 

deve imporre 
dei conti? 

tente a controllare i prodotti delle sue 
steIIe manie, dall'altro, quand'anche 
si preoccupasse di conoscere preventi­ 
vamenle gli effetti della propria atti­ 
vitil produttiva e quand'anche n·uscis­ 
se a prevederli, non cesserebbe per 
questo di produ"e "beni" (o di man­ 
tenere in moto lavoraziom) che, letali 
o no, rendono, e dunque giustificano 

· la loro esistenza; una societii affidata 
all'anarchia individuale · della produ­ 
zione e della distribuzione e unica­ 
mente domina/a da considerazioni di 
profitto; una società non solo della 
spreco, ma della distruzione. Che il 
personaggio in scena sia l'lcmesa o, 
putacaso, la Esso o altra sigla multina­ 
zionale o 11ninazionale (forse che le 
grandi compagnie "nazionali" si 
sono astenute, o preoccupate di àite­ 
nem, da//' ''inqùinare'' il cosidetto 
ambiente umano?), poco interessa: è 
1/ meccanismo intrinseco del modo 
di produzione capitalistico che crea 
imieme i disastri e i loro càpri 
espiaton·: è lui che va chiamato alla 
resa dei conti, non in tribunale ma sui 
campi di battaglia della gue"a di 
classe. Se no, catastrofi ci attenderan­ 
no ad agni angolo di itrada, ad ogni 
gra del giorno. 

Seconda. Una socielil impotente 
per definizione a pianificare la produ­ 
zione in base a bilanci preventivi 
aventi per oggetlo- non il consegui­ 
menlo del profitto, ma la soddisfa­ 
#one delle esigenze di vita della spe­ 
cie, è a maggior ragione impotente a 
pianificare la pro pria attivitil riprodut­ 
tiva. L 'opinione borghese più aflanza­ 
ta crede di avere fatto dei paui dà gi­ 
gante sui chiuso e cieco anti-abortismo 
per principio della Chiesa quando, a 
t11tela della sopravvivenza della spe­ 
cie, non trova di meglio che affidarsi 
alla "libera scelta" dell'individuo­ 
madre sull'intem1Zione o meno della 
gravidanza - come se poteue mai con­ 
siderarsi "libero" l'individuo esposto. 
al bombardamento di giudizi e pareri 
contrastanti, al peso della tradizione, 
ai sopraualti dell'emozione e de/l'i- 

delle "virtorie democratiche e parlarnentari" delle "sinistre" in ltalia, 
in Ponogallo o altrove, o dell 'instaurazione di "governi operai" 
composti dei peggiori arnesi. della prostituzione di fronte ail' altare 
dell'ordine costituito. La nostra voce, lo sappiamo, non puô giungere 
più in là di· un microscopico reparto di proletari nmasti fedeli 
all'unica e invariante dottrina rivoluzionaria marxista. Non è la prima 
volta che ciô accade nella storia del movimento operaio. Ma è soltanto 
sulla scia di una continuità ininterrotta e rabb1osamente difesa con 
quella dottrina, e con la milizia pratica fondata su di essa, che la 
cappa di piombo gravante sui proletari, semiproktari e contadini 
poveri di tutto il mondo, potrâ essere infranta. Pochi o tanti (e non 
1gnoriamo di essere pochissimi, nè illudiamo del contrario chi ci segue 
o ci legge) non cesseremo di levare que/la voce, lottando per «difendere 
nel presente», sulla scorta d~gli insegnamenti del passato, «il futuro 
rivoluzionario del movimento» operaio e comunista. 

L'importante nostro testo sui 

FATTORI DI RAZZA E NAZIONE 
NELLA TEORIA MARXISTA 

ê ora ripubblicato, in conformità ad accordi con noi, presso la lskra 
edizioni. 

Come è noto ai compagni, il testo rappresenta la sistemazione teorica 
dell'arduo problema politico del peso dei fattori nazionali e razziali nel 
corso della storia fino ail' epoca contemporanea. 

In appendice sono riprodotti i cfili del tempo>: 
Il proletariato e Trieste; Patria economica?; Prcssione razziale del 

contadiname, prcssione dassista dei 119poli colorati; I' articolo Oriente 
e le tesi sulle Rivoluzioni multiple. 

La ripubblicazione era tanto più necessaria"in quanto il tema politico 
non ha perso nulla della sua importanza e i numeri del nostro giornale 
del 19H sono difficilmente reperibili. 

Compagni e lettori possono richiederlo direttamente all'indirizzo del 
giornale o alla Iskra edizioni, via Adige 3, 20135 Milano. Il volume verrà 
spedito, senza addebito di spese postali, al prezzo di lire 2.800. . 

stinto, e come se, in ogni caso, poteue 
mai trovare soluzione ne/la cerchia ri­ 
strelta e fuggevole dell'lo un proble­ 
ma che supera ogni confine di spazio e 
di tempo. P. l'atteggiamento logt'co di 
una societlJ che tutto punta - nell'a­ 
zione come ne/la ideologia - sui/a 
''pe,:sona'' privata, anche se la schiac­ 
cia ogni giorno sotto le ruote di un 
meccanismo cieco e i"azionale, e 
dunque la abbandona ai capricci del 
caso cosi come la concezione cristiana 
la abbandona agli imperscrutabili 
capricci della "provvidenza". 
.Jn una societil comunista, saril la 

specie (e saranno considerazioni di 
specie) a decidere in materia di 
riproduzione e quindi anche di so­ 
pravvivenza del genere umano, non 
quel/a foglia al venta che è l'individuo 
o quel "sogno di un 'ombra" che è il 
padre ce/este. Ne/la societil presente, è 
certo che sui vivi pesa la minaccta di 
pacifici Itermini ad opera di prodotti 
letali per l'uomo ma fertili di "rica­ 
vi" al produttore; quanta ai nascituri, 
pn·ma si fanno impazzire le gestanti 
sotto l'incuba della scella /ra alterna­ 
tive ignote, poi si dice loro: Avanti, 
scegliete! e ci si sente con la coscienza 
a posta. 

Terza. Una "libera scelta", comun­ 
que, il capitale la fa: ignoti o meno gli 
effetti della diossina, non è certo solo 
come "diserbante" che la si è usala 
ne/ Vietnam e, se anche il compila 
affidatole fosse stato solo - came oggi 

· si dice dopo averne sempre taciuto - di 
distruggere intere foreste e lrasforma­ 
re per anni e anni in deserto in!ere 
regioni, le conseguenze sui/a specie 
non Ii dtf/erenzierebbero molto da 
quelle -dirette- di un genocidio come 
quello che (oggi lo si ammette senza 
batter ciglio) è avvenuto, e le cui riper­ 
cuuioni suite generazioni venture 
sono incalcolabili. 

(Per colmo di ipocrisia, si scrive che 
ne/ Vietnam la diossina è stata sparsa 
in concentrazioni molto più modeste 
che in Brianza, come se la quotidiana 
i"orazione di interi territori per mesi e 
mesi o addirittura anni non porlaIIe la 
concentrazione di veleno mortale a 
live/li macroscopici! Ma giil, que/li 
sono paesi lontani e appena appena 

civili: volete mettere con la superiore 
dignitil del/' homo italicus ?) . 

Se quel/a di Seveso è una catastrofe, 
came dunque chiamare quel/a dell'in­ 
tera Penisola indocinese? Eppure su 
quest'ultima non si versano che poche 
gocce d'inchiostro: la gue"a si sa, è 
gue"a, e un ordigno di cui non si 
conoscono gli effetti ritardati, ma di 
cui è certo che distrugge la flora e (su 
questo non ci sono dubbt) la fauna al 
disotto de/l'homo sapiens, e provoca a 
costui (cosa altreltanto st'cura) gravis­ 
sime lesioni immediate e clinicamente 
accertabili, è il benvenuto: una fonte 
supplementare di profitto presente e - 
data l'importanza vitale della gue"a 
per il ciclo di nproâuzione e accumu­ 
lazione del capitale - di profitto 
futuro. Altra testimonianza del /allo 
che il modo di produzione capitali­ 
stico porta a giusto litolo ,I nero fles­ 
sillo della distruzione. 

E questo suo procedere cieco (ma 
fiera della propria cecitil produttrice 
di "sani" incentivi all'economia) 
sui/a base di potenzialità conoscitive e 
''illuminatrici'' tultavia .immense, 
che lo carattenzza e lo c~ndanna 
ne/l'alto stesso in cui genera - anche 
qui ciecamente - l'esecutore della sua 
storica condanna a morte, la classe dei 
senza-riserve, ,I proletariato. Da 
queslo becchino collettivo, non da 
collegi di esperti o da parlamenti o da 
govetni, potril solo eIIere infranto il 
tragico cerchio difuoco del ''progressa 
borghese ". 

NUOVA SEDE IN SVIZZERA 

La nostra sede dl Losanna, 
32, rue Pré du Marché, 

1° piano a destra, Atelier, 
è apei1:a a lettorl e 
simpatizzanti tutti i 

mercoledl dalle 18 elle 20 
e il 1° e 3° sabato del mese 

dalle 10 elle 12. 

Recaplto 
per la corrispondenza: 

Boite postale 86 
Montcholsy - Lausanne 14. 



28 agosto !976 - N. 15 pagina 3 IL PROGRAMMA COMUNISTA 

LA FU.NZIONE CONTRORIVOLUZIONARIA DELLA DEMOCRAZIA 

Come era inevitabile, l'agita­ 
zione sociale in Spagna si accom­ 
pagna oggi ad un'attivitâ politica 
che fa risorgere orientamenti, 
programmi, princlpi vecchi e 
costantemente rimessi a nuovo. È 
corne se la storia richiamasse 
bruscamente in vita tutti i proble­ 
mi ehe negli anni Trenta hanno 
travagliato la penisola. E sulla 
classe operaia toma ad abbattersi 
il flagelle dell'saltemativa stori­ 
ea» tra il franchismo e la demo­ 
crazia circondata 'dai suoi inevi­ 
tabili satelliti: la socialdemocra­ 
zia, lo stalinismo, i «nazionali­ 
smi» catalano e basco. 

La tragedia del proletariato 
spagnolo - espressione della tra­ 
gedia internazionale della classe 
operaia - è prima di tutto una 
sconfitta sanguinosa, e in pratica 
senza precedenti, in cui si riflette 
il cannibalisme sempre più feroce 
delle elassi dominanti; è, in 
secondo luogo, il fatto che questa 
sconfitta si verificô in un'epoca in 
cui I'assenza del partito di classe · 
impediva, corne impedisce tutto­ 
ra al proletariato, di tirare le ter­ 
ribili lezioni · di quegli anni di 
lotta ardente, lezioni che avreb­ 
bero potuto e potrebbero evitare 
ad una classe tante volte tradita e 
massacrata di dover riprendere 
invano il suo interminabile cal­ 
vario. 

Sotto i colpi della controrivolu­ 
zione internazionale, che trovô 
nello stalinismo la sua espressio­ 
ne specifica nel movimento ope­ 
raio e porto all'annientamento 
dello Stato proletario in Russia e 
dell'avanguardia operaia interna­ 
zionale, la débâcle spagnola 
segnô infatti lafine e non Yinizio 
dell'ondata rivoluzionaria nella 
fase seguita alla 1a guerra 
mondiale; e appunto perchè, in 
Spagna corne altrove, gli anni 
Trenta non conobbero che partiti 
degenerati e apertamente oppor­ 
tunisti, e le rare correnti che li 
combattevano erano o · troppo 
;debôli per far sentire la proprle 
voce, o, corne il trotskisme, in 
procinto esse stesse di degenerare 
rispètto aile loro origini lontane, 
e incapaci di trarre dagli avveni­ 
menti un solido bilancio storico, 
ancorato ai principi originari del 
comunisrno, appunto perciô gli 
stessi artefici della sconfitta 
dell'indomabile proletariato spa­ 
gnolo possono, nella incoercibile 
ripresa della lotta operaia, far 
prevalere oggi la loro voce e il 
loro orientamento, identici a 
quelli di ieri. 
Dialetticamente legata alla 

ricostruzione di un partito di 
classe . fermamente impegnato 
alla difesa della dottrina, del pro­ 
gramma e dei princlpi del comu­ 
nismo, la reintroduzione di que­ 
sto bilancio storico, che supera di 
gran lun,a i confini della Spa­ 
gna, nell avanguardia proletaria 
faticosamente nascente, è indi­ 
spensabile · per permettere al 
proletariato · non soltanto spa- 
gnolo di scorgere le mille insidie 
tese dalla classe dominante sia 
per impedire la preparazione ri­ 
voluzionaria, sia per tentar di 
schiacciarlo con le arroi il giorno 
inevitabile in cui la storia rimet­ 
terâ sui tappeto la questione di 
-scelte- decisive. 

Le forze in gioco 

Gli anni 1930-1939 furono il 
teatro di un gigantesco gioco di 
forze intemazionali o almeno 
continentali, che ebbe . corne 
principali protagonisti il.fascismo 
nelle sue molteplici varianti più o 
meno compiute - l'italiana, la te­ 
desca, la spagnola -, la democra­ 
zia borghese, la socialdernocra­ 
zia, le stalinisme, il centrismo 
senza princlpi, l' anarchismo dai 
principi impotenti. Un bilancio 
storico di quest'epoca deve - per 
essere tale - conf ermare dialetti­ 
camente nelle aree di rivoluzione 
«semplice» il· ruolo strettamente 
controrivoluzionario della demo­ 
crazia borghese; lo sdoppiamento 
politico della borghesia, di fronte 
all'inasprirsi degli antagonismi di 
classe, in due forme apparente­ 
mente antitetiche, reazione fasci­ 
sta da una parte, democrazia 
parlamentare dall'altra, che tut­ 
taria convergono in un'opera 
comune di difesa dell'ordine 
costituito; il ruolo essenziale di 
sostegno della demoerazia svolto 

AL BANCO Dl PROVA DELLA SPAGNA 1930-1939 

dalle forze socialdemocratiche e 
staliniane, che, lungi dall'opporsi 
veramente alla reazione capitali­ 
stica, ne sono al contrario delle 
determinanti pedine; la capitola­ 
zione di fronte al blocco demo­ 
cratico-riformista di tutti coloro 
(eentristi, anarchici) che respin­ 
gono la dittatura proletaria, la 
violenza e il terrore centralizzati 
dal partito di classe, preparato e 
deciso a esercitarle in modo auto­ 
ritario ed esclusivo; e, infine, la 
funzione antiproletaria delle cor­ 
renti autonomiste o «nazionali- · 
ste» spagnole, indissolubilmente 
legate alla democrazia borghese. 

Attraverso il «caso spagnolo» 
saranno qui abbordati succinta­ 
mente i primi tre terni. La nostra 
polemica non avrâ tanto di mira i 
partiti della democrazia borghese 
e loro espressioni «operaie», che 
tessono apertamente l'apologia 
del regime capitalista corne prete­ 
so quadro «naturale» dell'eman­ 
cipazione proletaria, quanto e 
soprattutto coloro che, pur riven­ 
dicando la lotta contro la bor­ 
ghesia e perla rivoluzione cornu­ 
nista, credono di poter riconosce­ 
re alla socialdemocrazia e allo 
stalinismo una capacitâ -di lotta 
contro l'offensiva aperta della de­ 
stra o, peg~o ancora, di sedicen­ 
te «difesa nvoluzionaria della de­ 
mocrazia» contro il fascismo. In 
sintesi si puô dire, anticipando le 
conclusioni, che, nei paesi e nelle 
epoche in cui per la sopravvi­ 
venza stessa dell'ordine capitali­ 
stico si impone il ricorso al fasci­ 
smo, corne è vero che solo la 
classe operaia ha dimostrato nei 
fatti di volerlo e saperlo combat­ 
tere non a parole, cosl ê vero che 
il fascismo passa alla sola condi­ 
zione che la democrazia abbia 
preventivamente operato il disar­ 
mo po/itico e organizzativo, 
quindi anche fisico, del proleta­ 
riato, cullandolo in illusioni 
legalitarie. pacifiste e graduali­ 
ste: anche solo per la difesa dalla 
«violenza nera» - non diciamo poi 
perla vittoriosa controffensiva ad 
essa - occorre dunque alla classe 
operaia un'organizzazione classi- 

sta indipendente che quelle illu­ 
sioni e quei miti apertamente re­ 
spinga. 

La storia del movimento ope­ 
raio fra le due guerre mondiali il­ 
lustra tragicamente la tesi oggi 
dimenticata dell'Internazionale 
di Lenin secondo la quale, nelle 
aree di capitalismo sviluppato, la 
democrazia borghese e i suoi 
partiti non possono piû svolgere 
un ruolo che non sia controri­ 
voluzionario ( e si deve aggiungere 
che, nelle condizioni presenti di 
estrema prostrazione e disorga­ 
'nizzazione del movimento opera­ 
io intemazionale, nelle stesse 
aree di rivoluzione «duplice» un 
ruolo rivoluzionario puô essere 
loro riconosciuto solo condizio­ 
nalmente), Su questo punto, i 
nostri avversari non hanno mai 
man:cato di rispondere che in 
Spagna la situazione era ed ê 

diversa a causa di «condizioni 
particolari» che giustificherebbe­ 
ro una «via nazionale» autonoma: 
essendo la Spagna più arretrata 
industrialmente degli altri paesi 
europei, il movimento operaio 

· spagnolo poteva e puô, essi dico­ 
no, appoggiarsi alla democrazia 
o almeno ai partiti «opérai» 
riformisti per assicurare «condi­ 
zioni migliori» alla sua lotta 
futura. Ma sia il fàtto che oggi ê 

la stessa borghesia spagnola · a 
prepararsi a restaurare il regime 
parlamentare, corne aveva già 
fatto pacificamente nel 1931, sia 
le grandi manovre aile quali si 
dedica l'opportunismo «operaio­ 
in vista del «passaggio di mano», 
dovrebbero dimostrare in modo 
eloquente che di - questo gioco 
politico-istituzionale è solo la 
borghesia a raccogliere i frutti. 
Nell 'Europa della prima metà del 
XIX secolo o nella Russia zarista 
semi-barbara, la democrazia era 
la bandiera della lotta insurre­ 
zionale delle masse contro l'an­ 
cien régime e le sue classi domi­ 
nant. In Spagna, sono la classe. 
dominante ed i1 suo Stato che si 
preparano ad accordarla, esatta­ 
mente corne l'avevano instaurata 
-e poi ritirata- ieri, 

1930: l'instaurazione della Repubblica 

Nel 1930, in piena crisi 
economica, sono le stesse forze 
dello Stato che congedano la 
monarchia e proclamano la 
repubblica, dotando cosl il potere 
borghese di una maggiore elasti­ 
cità strategica e tattica, «/ mo­ 
narchici che vogliono seguire il 
mio consiglio -dichiara il re .depo­ 
sto- non solo si aste"anno dal 
frapporre ostacoli all'azione del 
governo, ma la appoggeranno in 
ogni politica patriottica: molto 
piû in alto dell'idea astratta di 
repubblica o di Monarchia c 'è la 
Spagna» < 1); la Chiesa cattolica 
adotta un atteggiamento favore­ 
vole al nuovo regime. 

La formidabile capacità di re­ 
sistenza contro la rivoluzione 
proletaria che il capitale trae dal 
regime democratico ê inseparabi­ 
le dall'integrazione nell'apparato 
statale della socialdemocrazia e, 
oggi, dello stalinismo, nella stes­ 
sa misura in cui questi, inqua­ 
drando e trascinandosi dietro lar­ 
ghe masse sfruttate, riescono ad 
ottenere ciô che alla borghesia 
del secolo XIX era stato negato. 
Nel secolo XX, l'evoluzione del­ 
l'opportunisme in Europa -come 
pure, del resto, in certe aree arre­ 
trate-, ha seguite quella del 
capitalismo internazionale. L'op­ 
portunismo è maturato, si è get­ 
tato a capofitto nella collabora­ 
zione di classe, e ha tessuto con la 
classe dominante solidi legami 
politici, sociali, economici, diven­ 
tando cosl parte integrante delle 
linee di difesa dello status quo 
sociale e politico ( 2) • 

Nel 1930, per assicurare il pas­ 
saggio indolore dalla monarchia 

. alla repubblica, si forma un'al­ 
leanza tra ex monarchici, repub­ 
blicani e socialdemocratici. Capo 
del governo della nuova repub­ 
blica è Alcalà Zamora, giâ 
ministro del dittatore Primo de 
Rivera, e cattolico fervente corne 
il nuovo · ministro dell'intemo 
Maura; gli altri ministri sono 
Martînez Barrio, massone; Aza- 

âa, repubblicano: Fernando de 
los Rios, socialista, Indalecio 
Prieto, leader socialista; Largo 
Caballero, dirigente socialista, 
segretario · generale dell'Unione 
Generale dei Lavoratori (U.G.T.) 
- siridacato che aveva ignominio­ 
samente collaborato con la mo­ 
narchia - ed ex consigliere di 
Stato sotto Primo de Rivera; 
Lerroux, vecchio demagogo al 
soldo della borghesia catalana, e 
capo della .destra; Nicolau d'Ol­ 
wer, vicino al movimento catala­ 
no; Quiroga, liberale. Non a caso 
Calvo Serrer, dirigente della 
giunta democratica, carlista e 
associàto al P.C.E., ricorda oggi 
ad ogni piè sospinto che si tratta 
di ricominciare daccapo con lo 
stesso scenario! 

Non bisogna dimenticare che 
la società spagnola era (ed è in 
larga misura) caratterizzata dal 
compromesso fra un capitalismo 
industriale altamente sviluppato 
(e vitalmente legato al capitale 
internazionale) soprattutto in 
Catalogna, nei Paesi Baschi, nel­ 
le Asturie e nella regione di Ma­ 
drid, ed una prédominante (ma . 
solo dal punto di vista quantitati­ 
vo) economia agricola fortemen­ 
te sottosviluppata, con le varianti 
ultrareazionarie della piccola e 
piccolissima produzione nella 

Galizia e nella Vecchia Castiglia 
da una parte, del latifondo nel­ 
l'immensa area di terre aride del­ 
l'Andalusia, dell'Aragona e del­ 
l'Estremadura, dall'altra. Sul pia­ 
no politico, a questo dato materia­ 
le corrisponde il classico compro­ 
messo fra la borghesia spagnola e 
le forze del vecchio regime asso­ 
lu tista e clericale. Priva del vigore 
economico e politico necessario 
per far piazza pulita delle soprav­ 
vivenze barbariche del passato 
soffocante della vecchia Spagna, 
la borghesia industriale spagno­ 
la, pavida e storicamente ritarda­ 
taria, trova negli antagonismi 
sociali erompenti dal suo stesso 
sviluppo, e quindi nellacomparsa 
in scena di un proletariato forte­ 
mente concentrato e combattivo, 
una ulteriore conferma della ne­ 
cessità, anzi ineluttabilità, di 
questo compromesso (3), d'al­ 
tronde non meno gradito al con­ 
servatorismo clericale-agrario di 
fronte agli scopi ricorrenti di vio­ 
lenza contadina: ed è all'interno 
di esso che avvengono, a seconda 
della dinamica dei contrasti 
sociali, gli spostamenti delle 
compagini governative ora a 
destra, ora a sinistra. Cosl, 
nell'ottobre 1931 la prima coali­ 
zione si rompe, Alcalâ Zamora e 
Maura prima, Lerroux poi, la 
abbandona, e a capo del govemo 
sale -e vi resta fino all'estate del 
1933- il radicale anticlericale 
Manuel Azaûa, in coalizione con 
i socialisti. Zamora, caratteristi­ 
camente, ê eletto alla presidenza 
della repubblica. 
Comunque, nata nè rivoluzio­ 

naria e nemmeno riformista, la 
seconda repubblica spagnola è di 
colpo controrivoluzionaria. In 
tutta la sua storia, sotto la guida 
del centro, della «sinistra» o (dal 
settembre1933 alla fine del 1935) 
della destra, essa non fa nul/a di 
serio contro le vecchie classi e 
forze sociali, il cui peso storico è 
del resto in declino benchè il loro 
peso · sociale rimanga . tutt'altro 
che trascurabile; e sulla sua base 
prende corpo un'efficace strate­ 
gia mirante a disperdere e 
disarmare gli operai e i semipro­ 
letari e, quando il disarmo non ê 

più possibile o sufficiente, a mas: 
sacrarli senza pietà. La lista delle 
«prodezze guerrière» della giova­ 
ne repubblica contro gli sfruttati 
delle città e delle campagne 
sarebbe interminabile: la inaugu­ 
ra l'eccidio operaio di Siviglia il 
20-27 luglio 1931, cui fa seguito 
la spietata «legge per la difesa 
della Repubblica» essenzialmente 
diretta contro le manifestazioni 
estreme della lotta proletaria di 
classe; ne punteggia gli sviluppi, 
il 5 gennaio 1932, il tra~co 
scontro fra operai e guardie civili 
ad Arnedo; anticipa la fine della 
sua prima fase il massacro di 
contadini in gran parte anarchici 
a Casas Viejas nel gennaio 1933. 
D'altro lato, nè il fronte cattoli­ 
co-repubblicano-socialista, nè 
quello anticlericale-socialista, si 
azzardano a toccare sia pur ti-, 
midamente le scorie del passato: 
questione agraria (la legge agra­ 
na del 1932 fu definita da Cabal­ 
lero «un' aspirina per curare 
un'appendicite»), rapporti fra 
Stato e Chiesa (la ventata di anti­ 
clericalismo cui ê legato soprat­ 
tutto il nome di Azaôa fu più 
verbale che sostanziale), «cacichi­ 
smo», ecc. La funzione storica di 
entrambi i fronti è ben riassunta 
dall'ordine impartito da Cesares 
Quiroga alle forze dell'ordine di 
procedere contro operai e conta­ 
dini poveri in rivolta «col ferro e 
col fuoco» o da quello parallelo di 
Azafia, l'apostolo del Verbo 
repubblicano-radicale: «Nè feriti 
nè prigionieri: tirare al ventre!» 
(4). 

La strategia spagnola dei piccoli passi 
Al congresso romano del PCE, Santiago Camilo non aoev« solo. 

lanciato la prospettio« di un «gouemo prowisorio di riconciliazione 
nazionale ne/ quale siano rappresentati tutti i partiti di desrra, centro e 
sinisera, cbe siano d'accordo ne/ ristabilire la sovranità popolare», ma 
aveva espresso la volonlit di «dialogare responsabilmente con l'attuale 
governo su/le condizioni di una trasformazione democraticas (Unità, 30 
luglio). 

Stratega dei piccoli passi, il governo tuttora franchis ta di juan Carlos 
ha cominciato a «dialogare• coi sooialissi: prim« o poi arriverit a Carrillo. 
Brindiamo alla democrazia universale sui milione di tombe ancora frescbe 
diproletari irriconczïiabili cadÙti ne/ 1936-1939 ne/la lotta contra imcon­ 
ciliabili nemici! Balliamoci sopra ,ï uaizer della concordia nazionale fi­ 
nalmente rùrovet»! 

Da allora si poteva dire, corne 
nel 1921 in Itaha scriveva l'orga­ 
no centrale del PCd'I: -Una volta 
il gioco di sinistra si contrap­ 
poneva a quello della destra 
borghese perchè il secondo man­ 
teneva l'ordine con mezzi coerci­ 
tivi, e il primo si proponeva di 
mantenerlo con mezzi liberali. 
Adesso l'època dei mezzi liberali 
è finit a, · e il programma delle 
sinistre è quello di mantenere 
l'ordine con piû "energia" della 
destra» (5): 

In questa strategia borghese, 
propria di un periodo di alta 
tensione sociale, il ruolo infame 
della socialdemocrazia ê conden­ 
sato nelle parole dello stesso 
Largo Caballero: «Noi socialisti 
abbiamo spinto il nostro leali­ 
smo, dopo di aver messo tutta la 
nostra forza organizzata al servi­ 
zio della rivoluzione [l'instaura­ 
zione della repubblica equivale, 
per costoro, ad una rivoluzio­ 
nel 11 ], fino al punto di contribui­ 
re, un po' nostro malgrado [!], 
ma con la fedeltà alla quale 
eravamo tenuti, a far si che il 
parlamento approvasse l'insieme 
della legislazione repressiva e re­ 
strittiva che esisté oggi in Spagna, 
legislazione che sarà di certo 
utilizzata contro i lavoratori, ma 
che era necessaria per il sostegno 
del regime [ ... ]. Abbiamo lavora­ 
to per impedire degli scioperi che 
avrebbero potuto sconvolgere l'e­ 
conomia del paese. È chiaro che 
non potevamo evitarli tutti, ma in 
definitiva ci siamo comportati 
lealmente» (6). 

Il fatto che la storia della 
Spagna degli anni Trenta abbia 
indissolubilmente legato la de­ 
mocrazia e la socialdemocrazia 
-(quest'ultima fungendo da soste­ 
gno necessario della prima), in 
uno dei paesi più arretrati del 
continente, mostra che «non si 
deve nè si puè par/are di una fun­ 
zione storica [sottinteso: rivolu­ 
zionaria] della socialdemocrazia 
nei paesi dell'occidente europeo 
dove il regime caratteristicamen­ 
te · borghese democratico esiste 
da tempo, anzi ha esaurito la sua 
vita storica e precipita nella de· 
cadenza. Non puà concepirsi per 
noi altro trapasso rivoluzionario 

· del potere che dalla borghesia 
dominante al proletariato, corne 
non puà concepirsi altra forma di 
potere proletario che la dittatura 
dei Consigli» (7). 
Sarebbe un'obiezione banale 

quella che in Spagna la dèmocra­ 
zia· era «ultrarecente», perchè il 

grado di maturità storlca delle 
forme sociali e politiche non si 
misura paese per paese ma alla 
scala delle grandi aree geopoliti­ 
che, com'è provato appunto dalla 
dinamica della lotta di classe, 
delle forze e delle forme politiche 
spagnole nel corso di quel decen- 
nio. · 

Nel prossimo numero: Il «biennio 
nero,,.[]933-1935] e, fi Fronte 

popolare [1936] 

(1) Hugh Thomas, Storia della gue"a 
civile spagno/a, Torino, ed Einaudi, 
1963, p. 39 
(2) Questa stessa inaturazione (giunta 
allo stadio della putrefazione) spingerà 
Marcelino Camacho, dirigente del PCE 
ne/fa clandestinità, e praticamente in pri­ 
gione da! 1968, a dichiarare all'atto della 
sua liberazione alla fine del 1975: «Mal­ 
grado i miei lunghi anni di prigionia, non 
nutro rancore per nessuno, non cerco nes­ 
suna specie di rivincita. E venu taper tutti 
gli spagnoli, senza discriminazione, l'ora 
di lottare insieme perchè, ne/la nostra 
patria, si possa vivere tutti in comune» 
(cit. da Le Monde, 2 die. 1975). 
(3) Questo complesso di fattori spiega 
anche il carattere composito e in un certo 
senso «impuro• della successiva variante 
franchista del fascismo, in cui la compo­ 
nente tradizionale del golpismo militar· 
clericale gioca non meno di quella mo­ 
dema del corporativismo e riformismo 
fascista con la sua politica di intervento 
disèiplinatore dello Stato nell'economia e 
nella vita sociale, e dà ragione sia delle 
sue tensioni interne, sia della convergenza 
di tutti gli strati - precapitalistici e piena­ 
mente capitalistici, tuttavia con preva­ 
lenza di questi ultimi - al vertice della 
società spagnola nello sforzo di reprimere 
le velleità insurrezionali del proletariato e 
dei contadini poveri mediante l'adozione 
del metodo politico che meglio risponde 
all'evoluzione mondiale del capitalismo 
nella sua estrema fase imperialistica, e 
che si è soliti caratterizzare col tennine,di 
«totalitarismo• nella sua forma aperta di 
violenza organizzata, Net contesto inter· 
nazionale e soprattutto continentale in 
cui è nato e si è sviluppato l'industriali­ 
smo spagnolo, è ovvio che sia la prima 
componente a dare il tono delle soluzioni 
politiche · totalitarie o democratico-plu­ 
ralistiche • via via adottate, ne/lo stile 
proprio dei paesi capitalistici altamente 
evoluti. 
( 4) Peirats, Los anarquistas en la crisi po· 
litica espafîola, Buenos Aires, 1964, p. 90. 
(5) Del govemo, ne «Il Comunista•, 2 die. 
1921, ripubblicato ne «Il programma co­ 
munista•, nr. 3 del 19-29/11/1967. 
(6) Discorso ai lavoratori, cit. in P. 
Broué, La révolution espagnole, p. 112. 
(7) Lafunzione della socia/democrazia in 
/tafia, ne «Il comunista•, 6 febbraio 1921. 

STAMPA INTERNAZIONALE 

È uscito il nr. 71 della rivista teorica intemazionale 

programme communiste 
contenente: . 
- Après les élections italiennes: polarisation ou convergence? 

La /onction contre-révolutionnaire de la démocratie en 
Espagne. 

- Gramsci, "L 'Ordine Nuovo" et "Il Soviet", 
- Vérité et mensonge dans la costitution cubaine. 

È uscito il nr. 225, 24 luglio-3 settembre, ·del quindicinale 

le prolétaire 
contenente: 

Progrès accrus du mzJitansme, besoin accru de la révolution; 
Pour la défense du salaire! 
Antt/ascisme démocratique ou autodéfense ouvn'ère? 
Dans le Livre; 
Dans les foyers ·sonocotra; 
Solidan'té avec ceux du CHR de Lille! 
Sur la question de la dictature du prolétan,zt ("L.O. ": La 
défense du libéralisme; "Rouge": Le bolchévisme transformé 
martovisme; 

- La LCR et le Kampuchéa révolutionnaire: Une caricature d'in­ 
ternationalisme. 

Il nr. 21, settembre 1976, del periodico in lingua spagnola 

el programa comunista · 
contiene: . 
- Espana, Italia, Portugal: El postalinismo latino, honra del sta- 

linismo mundial; 
- Las Tesis de la lzquierda: 

Introducci6n; 
El asalto de la duda revisionista a los fundamentos de la teoria'· 
revolticionan'a marxista; 
El ciclo hist6rico de la économfa capitalista; 
El ciclo hist6rico de la dominaci6n polftica de la burguesfa,· 
Al margen del x· plan quinquenal: El mito de la ''planifica­ 
ci6n socialista" en Rusia; 

- Acerca de la Declaraci6n de la Con/erencia de los Partidos 
Comunistas de América Latina y· del Caribe: Las vias que 
llevan a las cloacas de la historia. 
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ORl'GINI SOCIALI E BASI IDEOLOGICHE 
DEL GRUPPO BAADER-MEINHOF 

La solidarietà verso i n"belli ail'ordine borghese caduti sotto i colpi ine­ 
sorabili del suc apparato repressiso, solidarietà tanto più dovsa« dai 
.rfroi11zion;1ri marxisti nell'atto in cui si scatenano contre di loro le furie 
dell'opporttmismo di destra e di «sinistre» urlanti contra la minacci« dei 
c.teppisti» all'arca sant« della democrazia, non ci esime da un 'analisi 
cnsica delle !oro posizioni polùiche, riflesso a loro volta delle origini 
sociali di movimenti consimili. All'esaine sia di queste ongini, sia di 
qttell'ideologia, è dedicato, con particolare nfenmento ·a/ gruppo 
Baader-Mein ho/. quest 'articolo dalla Germani«. 

In .Germania e in altri paesi, gli 
organi di intimidazione e repressione 
della borghesia annunziano ogni gior­ 
no nuovi successi nella lotta contre il 
cterrorismo». Gli atti rerrorisrici indi­ 
viduali contre lo Stato borghese irn­ 
pallidiscono di fronte all'incessante, 
onnipresente terrore esercitato da que­ 
st'ultimo contre chiunque osi, in 
qualche modo, tagliargli la strada. 

Non entrererno qui nella contre­ 
versia sulla morte di Ulrike Meinhof. 
Centrato sull'interrogativo: Assassinio 
o suicidio?, essa lascia aperti tutti i 
problemi e, in primo luogo, quello 
delle determinanti sociali e materiali 
che spingono l'individuo in una certa 
direzione. fino - in dati casi • aile 
conseguenze esrrerne. Avrebbe anche 
poco senso ricostruire in tutti 1 
particolari il cum"culum vitae di Ulrike 
Meinhof. Si tratta piuttosto di mettere 
in risalto ciô che della sua vita ha fatto 
l'espressione dei contrasti interni della 
aostra etâ, 
Ulrike Meinhof crebbe in uu'epoca , 

di rivolta morale contro il fascismo in­ 
teso non corne una delle forme di do­ 
minazione della borghesia, ma corne 
l'incamazione del «Male,.. La sua evo­ 
luzione fu perciô quella di un'intel­ 
lettuale che trasferiva un simile mora­ 
lismo (lo sdegno che il capitalismo 
possa generare un .. mostro» corne il 
fascismo) alla critica della società tede­ 
sec-occidentale: essa partecipô attiva­ 
mente al movimenro studentesco del 
'67-68, collaborô ad un foglio liberale 
di sinisera, scrisse akuni libri di critica 
sociale, e infine • convintasi della 
impotenza della propria attività lette­ 
raria · si volse all'eanarchismo» e di­ 
venne uno dei cervelli della RAF (Rote 
Armee Fraktion). 

Quel che non capi, nè poteva 
capire, ma a cui cercô di ribellarsi, fu 
il capitalisme · un capitalismo che non 
aveva affatto cambiato natura, ma che 
si limitava a presenrare un volto appa­ 
rentemente democratico invece che 
fascista. Era la stessa base sociale • la 
condizione di quasi compléta passività 
della classe operaia in seguito alla con­ 
trorivoluzione staliniana · a permette· 
re da una parte allo Stato borghesc di 
apparire superficialmente in veste li­ 
berale e, dall'altra, a provocare la 
csvolta anarchica»: il movimento ope­ 
raio non poteva fungere da polo di 
attrazione per gli insoddisfatti della 
situazione présente. La prosperità 
degli anni postbellici non aveva sol­ 
tante suggellato a modo suo le sconfit­ 
te del movimento operaio facendo 
sembrare tollerabile o addirittura van­ 
taggiosa, alla classe proletaria demo­ 
ralizzata, la sottomissione al capitale; 
ma aveva avuto anche un altro effetto. 
La tendenza caratteristica del capitali­ 
smo alla centralizzazione e alla con­ 
cenuazione ê accompagnata, oltre che 
da una piil forte divisione del lavoro, 
dalla esigenza di una pianificazione su 
vasta scala e dalla fonnazione accre­ 
sciuta di «lavoratori della mentes che, 
in fase di ristagno o di crisi della pro­ 
duzione, costituiscono una straro 
sociale minacciato di proletarizzazio­ 
ne, composte da piccoli borghesi e da 
elementi usciti dalle file dell'artisto­ 
crazia operaia, la cui protesta sponta­ 
nca si dirige contro le «fabbriche di 
sapere» del capitalismo e oppone 
rivéndicazioni .. liberal-democratichee 
radicali ail' irreversibile dominazione 
dispostica del capitale su tutti i campi 
della vita sociale. Il movimento degli 
studenti negli anni '60 ne fu un 
esempio, ma svelô anche, con la 
corruzione e la reintegraaione della 
protesta studentesca. il suo caractère 
più profondo: il bisogno di. un' amni­ 
stia personale dal dispotismo capita­ 
listico. La RAF e, con essa, la sua ispi­ 
rarrice Ulrike Meinhof, non rinnegano 
la propria origine da quel movimento. 
Con tante maggior forza va sottoli­ 
neato corne se ne distanzino ne! con­ 
ferire alla reazione di sdegno e srnarri­ 
menro dell'Intellertuale piccolo-ber­ 
ghese l'espressione più radicale: quel­ 
la del terrorisme individuale. 

Il radicalismo di Ulrike Meinhof 
consisterte ne! resisrere ail' integrazio­ 
ne della sua critica giomalistica e della 
sua stessa persona in un letreraturne 
cinico od umanistico pronto a lasciarsi 
riassorbire da)!' ipocrisia democratica e 
dall'affarismo di una borghesia sem­ 
pre più dominante in forme e con 
metodi toralitari. La sua alternativa 
alla protesta letteraria fu la protesta 
armara contre «il sistema». 
La €SCe1ta» individuale del terrori- 

smo, lo.sdegno individualc per i sinto­ 
mi inumani del capitalismo (sfrurra­ 
rnento, lotta sociale generale, alie­ 
nazione) e quindi per un' esistenza che 
si vede confinata ad una critica indi­ 
viduale impotente, trovarono cosl un 
rerreno favorevole alla loro conversio­ 
ne in un attivismo che l'assenza di un 
movimento operaio rivoluzionario or­ 
ganizzato o addirittura l'Integrazione 
piû o meno compléta dei sindacati 
nello Stato borghese privava di ogni 
prospettiva nell'ano stesso in· cui la 
classe dominante si preparava ad 
affrontare la crisi cmanando leggi ec­ 
cezionali, ricostruendo su basi nuove e 
piû efficient! l'apparato repressivo cd 
oppressive della polizia e dell'esercito, 
ecc. 

Richiamandosi a Lenin, la RAF 
respinge l'accusa di terrorisme indivi­ 
duale o di «anarchisrnos. Com'è noto, 
nè Lenin e neppure Marx hanno esclu­ 
so nessuna forma di impicgo della 
violenza da parte della classe operaia 
rivoluzionaria, direrta dal Partite 
comunisra, contre lo Stato borghese e 
gli uomini che esso si è incorporati 
(dunque, gli oggetti del terrore prole­ 
tario); neppure misure terroristiche 
contre esponenti individuali della rea­ 
zione borghese. In questo senso, il 
terrore individualc appartiene aile 
forme di lotta, ai mezzi tastici del 
terrore di massa esercitato dalla classe 
operaia sotto la direzione del partite 
comunista. 

Non puô nè sosrituire nè scatenare 
la Iotta di classe: non ê che un'ope­ 
razione sussidiaria ncll'arnbito di una 
guerra generale. Scnza rifarci ad 
esempi della lotta politica, in cui l' in­ 
rervento del Partito è indispcnsabile, 
possiamo illustrare questo punto con 
esernpi tratti dalla lotta economica 
quotidiana. Opérai in sciopero occu­ 
pano temporaneamcnte una fabbrica 
per ottenere vittoria in una data ri­ 
vendicazione salariale. La difezionc 
passa alla rappresaglia; gli operai ri­ 
spondono, per esempio, rinchiudcndo 
nel suo ufficio il capo del personale c 
rilasciandolo solo dopo che la <lirezio­ 
ne ha revocato le sue contromisure. 
Gli operai comunisti dcvono non solo 
appoggiarc tutte queste azioni, ma 
cercar di estcndere la lotta ad aitre fab­ 
briche, e servirsi delle rapprcsaglie 
della direzione corne mezzo di 
agitazione per scatcnare sciopcri di 
solidarietà. Ma sarcbbe assurdo che 
una piccola minoranza pretcndcssc di 
sostituire la mancanza di spirito 
combattivo nei compagni di lavoro 
con l'arresto del capo del pcrsonalc: 
mettiamolo sotto chiave e scoppierà 
uno sciopero, oppure andiamo nella 
fabbrica vicina, facciamo altrcttanto, e 
cosl scatencremo un'ondata gencrale 
di solidarietà! Al contrario: quclla 
piccola minoranza dovrà compiere 
forse per anni un paziente . e tenace 
lavoro prima di crearc le condizioni 
piil favorevoli al successo di una simi­ 
le battaglia; conquistare i compagni di 
lavoro alla necessità della lotta, e 
dell'organizzazione in funzione di 
essa; rendere loro chiaro chc i rifor­ 
misti e le bonzerie sindacali sabotano 
non solo la lotta, ma perfino la sua 
preparazione, ecc. 

Ora, attraverso le pubblicazioni 
della RAF corre corne un filo rosso 
un'unica impostazione fondamentale 
del problema: l'attribuzione alla 
classe operaia di una fcdc superstiziosa 
nell' invulnerabilità e onnipotcnza del 
sistema. La passività della classe lavo­ 
ratrice che ne deriverebbc al giorno 
d'oggi dovrebb'essere vinta e debel­ 
lata dalla prassi di un impiego ben 
riuscito della violenza contro luoghi, 
uomini e organi del sistema: vcrreb­ 
bero cosl provocate e potenziate eru­ 
zioni di violenza rivoluzionaria, e la 
classe operaia riacquisterebbe fiducia 
nella propria forza. Con questa con­ 
cezione, la RAF segue in realtà il cam­ 
mino opposto a quello di Lenin d.a 
essa citato, elevando a stralegia la 
forma di lotta e il mezzo tattico~del 
terrore individuale, e non fa de rive­ 
stire di una maschera esterna 1.iilitare 
il volontarismo e velleitarismo di tutti 
i gruppi nati dal movimento studente­ 
sco. 

Per noi marxisti, dopo che la 
controrivoluzione, lo stalinismo e i 
suoi sottoprodotti, l'appoggio alla 
seconda guerra imperialistica e la rico­ 
struzione dell' economia postbellica 
hanno scompaginato e distrutto il mo­ 
vimento di classe proletario, perchè 
diventino possibili la ripresa della 

lotta di classe e il ritorno di un' avan­ 
guardia operaia non microscopica 
ritorni sulle posizioni fondamcntali 
del comunismo è necessario che una 
crisi economica profonda mini le basi 
materiali della collaborazionc di 
classe. Ma questa stessa possibilità è 
inseparabile dal fatto chc tali posi­ 
zioni vengano ristabilitc, già ne/la fase 
contron·voluzionaria, nella prospettiva 
• inaccessibile al piccolo borghese in 
preda allo smarrimento • di un lavoro 
di partito a lungo respira; che 
vcngano restaurati la tcoria c il pro­ 
gramma del comunismo distrutti di 
pari passo con le sconfitte subite dal 
'1}0vimento opcraio; che un nucleo di 
partito organizzato intorno a questc 
posizioni si radichi in un' avanguardia 
anche minima del proletariato, svolga 
il lavoro rivendicativo cminimalistico> 
sulla base delle spintc alla lotta mate­ 
rialmente determinantc, c conduca 
un'incessante battaglia contro l'op­ 
portunismo di osservanza socialdcmo­ 
cratica, staliniana c di falsa sinistra. 

Si tracta insomma, per noi marxisti, 
di preparare il Partito affinchè le avan­ 
guardie nascenti dalla lotta trovirio le 
posizioni, programmatiche c l'orga­ 
nizzazione militante atte ad inqua­ 
drarle, e affinchè la ripresa non si 
csaurisca in sterili conati scnza avve­ 
nire. La RAF (e, peggio ancora, i suoi 
critici di «sinistra•) censiderano tutto 
ciô terribilmente noioso, terribilmen­ 
te "passivo". Vorrebbero essere i 
«battistrada• dell' azione di classe. In 
realtà sono i prodotti. c · cosa an cor più 
tragica nel caso specifico, dato il 
grande coraggio di cui la RAF ha dato 
prova nella lotta contro il capitalismo . 
i «teoriziatori• della passività della 
classe operaia: alla visionc dialcttica 
della «curva. della lotta di classe essi 
sostituiscono un' immagine metafisi­ 
ca, iminutabile, della realtà qui ed 
ora, e questo concretismo, questa li­ 
mitatezza di orizzontc diventano la 
base di tutta la tcoria c l'azione del 
gruppo: il quadro negativo della 
«realtà:o dev' cssere corretto dalla ... 
volontà di una minoranza audace. 

In questo scnso, la RAF non è che 
l'espressione estrema c più conseguen­ 
te di una situazionc controrivoluzio­ 
naria e, insieme, dcll'impotcnza rivo~ 
luzionaria di ogni sinistra piccolo-bor­ 
ghese: per tutte, si tratta di sostituire 
aile condizioni oggettivc della lotta di 
classe (e quindi anche aile basi oggct­ 
tive del lavoro comunista di partito) 
l'«agitazione,. demagogicà, la mano­ 
vra, l'ecletiismo organizzativo, l'ap­ 
pello aile cosiddctte «masse popolari» 
(quando non addirittura ad una parte 
della borghesia), la «rivoluzione terzo­ 
mondista», l'affiancamcnto all'oppor­ 
tunismo ufficiale o a qucsto o quello 
Stato «progressista1>, ovvcro · nel caso 
della RAF • azioni esemplari di tipo 
militare. 

Diversamente pcrô da coloro chc 
scambiano pcr «anticapitalismo» un 
appoggio corne scmpre velato alla 
socialdemocrazia tedcsca o con un ap­ 
poggio sempre meno vclato alla «pa­ 
tria1>, per Ulrikc Meinhof e per la RAF 
lo sdcgno e la rivolta anticapitalistici 
erano qualcosa di serio. Esempio 
anche di ciô cstrcmo (perchè non-ri­ 
formista e non incapac~ di intuire la 
natura dello Stato capitalistico) della 
protesta piccolo-borghese, esse non 
potevano non attirarsi le critiche vele­ 
nose e le calunnie infami degli avver­ 
sari democratoidi e pacifistcggianti 
della cosiddetta «area di sinistra». 

Sono infatti le prese di posizionc di 
quest' «area», del cui csercito il KPD 
(Rote Fahne) e i maoisti rappresenta· 
no i più folti e agguerriti reparti, a 
completare la tragedia dcll'evoluzione 
di un gruppo corne il Baader-Meinhof. 
Dai KPD (Rote Fahne) fino al DKP, si 
è lanciato alla RAF • corne, in Italia a 
chiunque eserciti la violenza contro il 
«sistema• e i suoi istituti • l'accusa di 
compiere azioni che, da un lato, rie­ 
scono incomprensibili aile masse, 
dall'altro cprovocano la reazione>. 
Scriveva Unsere Zeit, organo del 
DKP, nel supplemento al nr. 22 del 
1972: «La storia conosce più di un caso 
in cui, nella loro lotta cont10 le forze 
progressive, i reazionari ricorrono alla 
provocazione e al terrore: prova ne sia 
l'incendio dei Reichstag>. E il KPDI 
Rote Fahne del giugno 1972: cl terro­ 
risti piccolo-borghesi hanno assolto il 
compito, loro assegnato, di utili idioti 
del corso in direzione dello stato di 
emergenza>. A parte il metodo cana­ 
gliesco di appaiare la RAF alla provo­ 
cazione fascista, questi veri e propri 
delatori vengono in appoggio alla bor­ 
ghesia ne! suo sforzo di prendere a 
pretesto dell' irrigidimento delle strut· 
ture politiche dello Stato le azioni del 
gruppo Baader-Meinhof · peggio 
ancora, usano gli argomenti tipici 
della classe dominante. Ecco svclato il 
vero volto sia della loro «difesa delle 
posizioni di diritto I! !] delle masse 

popolan», sia del loro <iorientamento 
sindacale1>: sottomissione alla violenza 
punitiva sempre più raffon:antesi 
della borghesia! Essi prendono pcr 
oro colato gli argomenti con cui que­ 
st'ultima pretendc di giustificare i 
suoi. prcparativi in vista di esplosioni 
sociali violente causate dalla crisi; si 
fanno istericamente in quattro per di­ 
fendere u.na democrazia logora e ba­ 
starda cosi corne, su un altro piano, 
gareggiano nel proporre al capitale 
misurc di risanamento del tipo: 
«Aumentare il potere d'acquisto!», 
«Ridurre i prezzi!,. o «Ratificare i trat­ 
tati di Mosca e Varsavia!1>: insomma, 
comribuiscono, in modo mille volte 
più determinante di qualunquc RAF, 
a disorientare il proletariato e, rispon­ 
dendo alla violenza borghese col 
motto cristiano dello «starsene calmi» 

per non provocarla, servono obiettiva­ 
mente gli interessi di sopravvivenza di 
un regime che, in decenni di prospe­ 
rità inintcrrotta, ha abituato i proleta­ 
ri ad arrossire di vergog-na di fronte 
ogni atto di «violenza illegale•. Se 
qualcuno merita l'accusa rivolta alla 
RAF di fungere da «utile idiota del 
corso in direzione dello stato di emer­ 
genza•, è, dunque,. la cosiddetta «sini­ 
sera,. a sfondo democratico! ' 

...... 
«8 in primoluogo la volontà di rivo­ 

luzione, che fa i rivoluzionari,., si 
legge in una delle tesi-chiavc della 
RAF. Non sarcmo certo noi a negarc il 
ruolo che è chiamato a svolgere l'odio 
di classe o, pcr usare lo stesso gergo 
della RAF, la «volontà di rivoluzione,., 
in quanto forma fenomenica primitiva 
di determinazione materiali profon­ 
de: in situazioni rivoluzionarie, i più 
agiscono in modo rivoluzionario, 
esprimono una «volontà» di eversione 

dell' ordine costituito, pur senza cono­ 
scere la teoria e il programma della n·- 
110/uzione. Ma· non è la volontii a 
gcnerare la ctisi rivoluzionaria: questa 
è un' estrema csplosione dei contrasti 
interni del regime capitalista che 
diventa rivoluzione solo allorchè non è 
stata soltanto la «vecchia talpa,. delle 
condizioni oggettive a clavorar bene», 
ma anche i/ partito n'voluzionario di 
classe, l'organo ché disciplina e or­ 
ganizza la cvolontà,. dei singoli sotto· 
ponendola alla teoria rivoluzionaria, 
alla nozione scientifica dei presuppo­ 
sti, delle vie c dei fini della lotta 
contro il modo di produzione capii:ali­ 
stico, la sua società, le sue istituzioni, 
il suo Stato centrale. 

Non è per il fatto di volerlo che la 
questione tattica della forma di lotta 
del terrorismo individualc si · porrà 
all'ordine del giorno, ma pcrchè, in 
un tenace lavoro chc puô dover 
durare anni cd anni, si sono create le 
condizioni per pote'rla mcttere all'or­ 
dinc del giorno nella situazionc giu­ 
sta, in una situazionc rivoluzionaria, e 
cosl darle un compito ben preciso ed 
uno sbocco non fittizio ma rcale. 

Marxismo, scienza. «neutrale>> 
e scienza <<altemativa» 

ln un volumctto dal titolo "L'ape e 
/'architetto edito da Feltrinelli, un 
gruppo di fisici teorici ha riproposto il 
vecchio tema della neutralità o meno 
della scienza. Il libro ha provocato nu­ 
merosi interventi sulla stampa quoti­ 
diana e periodica, fra cui quello del 
molto illustre cpistemologo Colletti 
sui settimanale «L'espresso,., 

La "novità" avanzata dai suddetti 
fisici, militanti o simpatizzanti della 
sinistra «extraparlamentare,., è qucsta: 
non basta «fermarsi alla critica 
dell'uso capitalistico della scienza, ma 
occorre spingersi oltre, fino ad esami­ 
nare se anche [attenti con le pinze!] 
nel tessuto stesso della scienza [: .. ] 
npn si possano rintracciare le impronte 
dei rapporti sociali di produzione 
capicalistica, nell'ambito dei quali 
essa viene prodotta•. Il duro attacco 
del Colletti si è posto invece nei 
termini: «La scienza non è proletaria 
nè borghese e ncppure nazionale. 8 
cosmopolita, internazionale. 8 cono­ 
scenza oggettiva,., 
Il dibattito cosi suscitato riflette 

chiaramente le posizioni ideologiche 
degli interlocutori: da una parte, gli 
audaci ricercatori di una «scienza neu­ 
traJc,. o «alternativa» (magari battez­ 
zata proletaria), dall' altra gli assertori 
dell 'oggettiva neutralità della scienza, 
nel senso ch'essa starebbe, per sua 
natura, al di sopra delle classi e al scr­ 
vizio dell'Umanità. Riservandoci di 
tornare ampiamente sui cerna, ricor­ 
diamo alcuni punti fissi della nostra 
pole mica. . 
Nd rapporto sulla riunione di fine 

anno a Marsiglia del 1968, intitolato 
Marxismo e scienza borghese (Pro­ 
gramma, nn. 21-2211968), scriveva­ 
mo: «Noi contestiamo alla scienza 
attuale questo carattere di ''scienza 
per definizione ", · di conoscenza 
umana in generale. Mentre essa si·pre­ 
tende verità oggettiva al di sopra delle 
classi, noi denunciamo tl suo carattere 
di classe, noi la qualifichiamo scienza 
borghese». Affermiamo, in partico­ 
Jare, chc: 

1) Scienza è la forma teorica cd 
astratta dell'attivitii dell'uomo sui 
mondo da cui esso è prodotto; ·e 
l'attività è una relazione tra colui che 
agisce e ciô su cui agiscc, dipendente 
dalle proprietà rispettive. 

2) L'actività fond.amentale dell'uo­ 
mo è l'attività produttiva; troveremo 
quindi nelle.scienze tutte le contrad­ 
dizioni dei modi di produzione stQri­ 
camente succedutisi. 

3) La scienza è obbiettiva nel senso 
che traduce proprietà reali del mondo 
indipendentemente da! soggetto co­ 
noscente, ma la conoscenza non è un 
fine in sè, ma un agire in conformità 
agli intcressi dell'uomo nelle sue di­ 
verse determinazioni sociali. 

4) L 'oggetto e l'obiettivo della 
scienza non sono affatto obiettivi: 
sono funzioni delle condizioni di esi­ 
stenza e dei bisogni della società, e 
della classe che produce tale scicnza. 
Gli "oggetti" della scienza non di­ 
pendono nè da libera scelta, nè da un 
piano scientifico prestabilico (da chi, 
poi?). 

5) Nell'attuale società divisa in 
classi, gli oggetti e gli obiettivi della 
scienza sono imposti da/ morio di 
produzione che essa rappresenta, cioè 
da/ capitalismo. 

Dice Lenin: «Chiedere una scienza 
imparziale in una societii fondata sui/a 
schiavitù salariale è di una ingenuitii 
tanto puerile quanta chiedere ai fab­ 
bricanti di mostrarsi impan:iali ne/ de­ 
cidere se conviene diminuire i profitti 
del capitale per aumentare il salan·o 
deglioperai». Colletti, difensore della 
scienza borghese, va in collera: «Qui il 

valore oggettivo della conoscenza è 
saltato, è sal.tato anche il matcriali­ 
smo. Scienza e ideologia vengono 
confuse fra loro. Peggio: la scicnza 
appare a tal punto uno strumcnto c 
un espediente del capitale•. 

Ma no, illustre epistemologo, quel 
chc salta, in effetti, è il Suo idealismo, 
che la con·duce a ipotizzarc l'oggetti­ 
vità della conosccnza e un materiali­ 
smo al di sopra delle classi in lotta,, al 
di sopra dei bisogni della classe domi­ 
nante, al di sopra del capitale. L'og­ 
gcttività, invece, non puô superare i 
limiti posti dalla società del profitto, 
anche se è possibilc costruire dialetti­ 
camente l'ossatura di una più ampia 
oggettività a misura di specie, corne fa 
il Partito rivoluzionario di classe chc 
ne dcduce gli strumenti idonci al- 
1' abbattimento della società capitali­ 
stica. 

L'economia politica classica, nella 
sua pur poderosa analisi, non è andata 
oltre tali limiti, perchè non poteva 
fado, perchè non potcva mosttarc 
un'oggettività di sfruttamento, di crisi 
sempre più generali. Il lavoro di Marx 
è ·consistito nello svelare il volto 
borghese di quest'analisi ri~ettendola 
sui piedi laddove essa si librava 
nell'empireo della conciliazione fra le 
classi. 

L'oggettività dell'analisi marxista 
esiste cd csisterà solo pcr il prolctaria­ 
to, mai perla borghesia e i suoi servi­ 
tori. Riconosciamo, infatti, che il 
Capitale di Marx è scienza di classe, è 
scienza proletaria, oggettività prole­ 
taria, materialismo proletario. 

La tcsi, sostcnuta da Colletti, del 
carattere nè proletario nè borghese 
della scicnza, non. è che mistificazione 
della classe borghesc nci confronti 
della classe sfruttata. La scienza 
economica è nata pcr rispondcre aile 
esigenze di sviluppo del capitale·, 
corne suo strumento. Marx analizza le 
contraddizioni esplosive di tale svilup­ 
po e guarda al futuro in cui la ditta­ 
tura della classe operaia dovrà sman­ 
tellare i rapporti di produzione bor­ 
ghesi. Il lavoro suo e di tutti i nostri 
maestri è consistito nel conibattere la 
scienza borghese in nome di quella 
del proletariato, il quale si serve dei 
dati presenti per verificare la sua stessa 
scienza, che è un'arma di battaglia. 
Il "progresso" • anch'esso, pcr il 

Colletti, al di sopra delle classi • deve 
essere parimenti cofubattuco, in quan­ 
to fondato su. quella stessa scienza 
borghese che ha inchiodato il prolc­ 
tariato alla· miseria attuale. Dai suo 
abbattimento dipenderà l'emancipa­ 
zionc- della classe operaia, condizione 
a. sua volta dell'emancipazione di 
tutta l'umanità e del sorgcre di un 
altro progresso, fondato su un 'altra 
oggettivitii dialetticamente superiore, 
non più di classe ma di specie. 

Gli audaci assertori di una "scienza 
alternativa'', andati a scuola della 
rivoluzione culturale cinese, afferma­ 
no che i terni della scienza e della 
tecnica (affrontati in Gina) forniscono 
indicazioni di carattere generalc e 
fanno intravedere la possibilità concre­ 
ta della fine di un' epoca scientifica • 
quella galileiana · e dell'inizio di una 
nuova. Gli oppositori attaccano dura­ 
mente: «Tra-rre la conclusione che 
tutta la scienza sia da buttar via è 
corne dire che bisogna buttar via la 
democrazia borghese, che è, invece, 
µna conquista storica che va trasfor­ 
mata e arricchita». E il P.C.!.: «I lavo­ 
ratori si stanno appropriando critica­ 
mente di moite delle conoscenze 
scientifiche esistenti, le rielaborano e 
le arricchiscono. Non c'è una scienza 
proletaria, anzi i proletari hanno un 
grande bisogno del contributo degli 

scicnziati borghesi>. 
Nell'opera di mistificazione sulla 

realtà della condizione operaia inter­ 
nazionale, si utilizzano gli argomenti 
più diversi per impcdirc che il prole­ 
tariato si riappropri del programma ri­ 
voluzionario. E cosi, da "sinistra", si 
addita una Gina "socialista" che in­ 
traprende rivoluzioni scientifiche 
(menue non fa che apprendere, su 
scala sociale, l'abc dello sviluppo capi­ 
talistico, utilizzando proprio quella 
scienza che dice di contestare); da 
parte del P.C. I. vengono esaltate 
corne conquiste storiche (!) della classe 
operaia proprio quella democrazia e · 
quella scienza che pesano, politica­ 
mente c materialmente, corne catene 
al piede dei proletari. 

I più insidiosi mistificatori sono poi 
i coraggiosi assertori della "scienza 
alternativa", i quali, sostanzialmente, 
coprono con un velo quella scienza di 
classe oppressiva che il proletariàto 
dcve distruggere, spezzare fin nellc 
mido\la. Costoro, riformisti pcr la 
pelle, anzichè indicare al proletariato 
la strada della loua dirctta a far spro­ 
fondare la società borghcse con tutta 
la sua scienza, li invitano a combattere 
pcr una scienza "alternativa" di cui si 
troverebbero gli elementi nclle discus­ 
sioni impegnate degli intellettuali 
cinesi. Che cosa essa sia nessun lo dice; 
qualcuno pare che l'abbia vista 
all'università di Pechino. 

Non volete • ci si puô chiedere · 
cambiare direzionc alla scienza? Ri­ 
spondiamo chc la domanda è assurda, 
è puô essere posta solo da chiacchiero­ 
ni piccolo-borghesi. In qucsta società 
la scienza, corne abbiamo scritto, non 
è frutto di piano individuale o d'équi­ 
pe o di governo. Essa risponde ·ai biso­ 
gni del capitale, vive per soddisfare ta· 
li bisogni o perirà quando verrà mciio 
il presupposto della sua csistcnza, cioè 
il modo di produzione capitalistico. 
Qualsiasi "scienza alternativa" non 
agirebbe che in direzione dell'accre­ 
scimcnto quantitativo delle forze pro­ 
duttivc, mentre oggi ci problemi che 
si pongono all'umanitii non sono 
dovuli ad insu/ficiente padronanza 
delle fôn:e naturali, ma al fatto che 
l'umanitii non padroneggia le proprie 
fon:e•. 

Oggi «s,i traita di rivoluzionare 
qualitativamente le fon:e ·Produtlive 
mediante il sovvertimento dittatoriale 
dei rapporti sociali di produzione. Il 
prolctariato, classe obiettivamente 
chiamata a realizzare questa rivo­ 
luzione, non andrà prima a realizzare 
la scienza per farne una scienza socia­ 
le, perchè esso parte dalla scienza 
della società umana e a questa subor­ 
dina tutte le aitre scicnze. Solo la co­ 
noscenza delle leggi dello.sviluppo so­ 
ciale gli permette di realizzare questa 
rivoluzione imposta dalla storia; solo 
dopci aver liquidato le contraddizioni 
sociali, gli uomini, divenuti padroni 
delle pro prie forze, potranno ripren­ 
dere efficacemente lo studio della na­ 
tura·. Liberata dalle contraddizioni del 
modo di produzione capitalistico, la 
scienza, integrata nell' insieme delle 
attività sociali, progredirà allora a pas­ 
si di gigante. La vera scienza, oggi, è la 
marcia in avanti della rivoluzione; è la 
scienza di classe del proletariato, la 
teoria e la prassi rivoluzionaria, la 
dottrina storica e l'esperienza delle 
lotte del pro/etan'ato; è I' organizzazio­ 
ne del proletan'ato in classe rivoluzio­ 
naria; in una parola, la scienza umana 
oggi è ,J Partito. Solo il Partito di classe 
del proietqriato rappresenta, d1fende e 
mette in azione la sola scienza che 
conta e che ing/oba lutte le aitre». 
(Dall'articolo ciiato). 
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CRONICA c·RISI DELL' AGRICOLTURA RUSSA 
Nella recente serie di articoli (1) sugli sviluppi dell'industrialismo 

russo. notammo come la pubblicistica sovietica si affanni a dimostrare la 
perfetra pilUÙficazione e l' assenza di crisi nell 'economia industriale di 
quel paese, barando sulla serie delle cifre e ancor più sull'essenza dello 
sviluppo storico della sua industria, che ë di naturale crescita di capitali­ 
smo in ascesa, peralrro a ritmi e con vigore fortemente decrescenri e 
ormai ben poco sorprendenci. Se su quel terreno industriale, il 
prediletto di ogni economia capitalistica, il filisteo russo e russofilo crede 
bene o male di essere al sicuro e ha in effetti qualcosa da vantare da/ 
prmto di oista dello svi/1,ppo capitalistico, sul terreno agricolo e in 
generale dell'alimentazione umana la cosa meno pietosa che si possa 
udire da quelle sponde ê il silenzio. Un c~nI:ron~~ fra la produzione per 
la produzione, ossia per saztare la capitalistica fame dt acciaio' ', e la 
produzione per il consumo, da noi condotto sul terreno strettamenre 
mdustriale, pur dando évidente conferma delle leggi marxiste che 
autorizzano a definire affamatore il capitalisme quanro più corre e 
prospera, resta davvero completato solo dall' esame dell andamento 
della produzione agricola, della quale, nella misura in cui offre minori 
occasioni di profitto e serve in buona pane al soddisfacimento di 
semplici stomaci proletari, ogni sano capitalisme - finchè puô - si disin- 
teressa. . 

Bisogna pur dare al lettore la soddisfazione di leggere dalla fonte 
meno sos.Petta, le relazioni dei "somrni" dell'URSS ai loro congressi, 
l'ammissione della crisi agricola del capitalismo russe. La stampa 
occidentale ha strombazzato a lungo sulle ammissioni recentissime, ma 
noi vogliamo ricordare che la gran confessione data da tempi remoci, e, 
accompagnata dai doverosi ''mea culpa'', fa pane della retorica di rito 
delle allocuzioni ufficiali. Senza eccedere nel risalire indietro nel tem{>o, 
ricorderemo _che al XXIII congresso del PCUS (1966) il buon Leomda 
Bremev alfermô con categorica autoritâ che.«l'increm<;nto della produ­ 
zione agncola non ha registrato ntmr tait da soddisfare appieno il 
fabbisogno dell'economia nazionale», ragion per cui poteva aggiungere 
che «g~ obiettivi del piano settennale nel campo de1:l: agricol~a non so­ 
no stan raggi.untt>, e lo aggi.unieva a cuore tanto piu leggero in q_uanto 
in tal modo la zappa la clava sw piedi non a lui, ma al suo siluratissimo 
predecessore Krùscev. Per pas~are . alla pane positrva, Leonida 
prometteva il nsanamento della srtuazrorre, e pane per tutte le Russie: 
«Un importantissimo cornpito rimane, come prima, quello di 
increrneatare la produzione di cereali». In tutti i settori agricoli le sue 
rnisure avrebbero permesso «di trasportare senza perdite ortaggi, frutta e 
altri prodotti nei luoghi di consumo, migliorare il rifomimenro alla po­ 
polazione», ecc. 

Al XXIV congresso, cinque anni dopo, la gatta agricola da pelare 
passa a Kosyghin, il quale, con la memoria corta che rende particolar­ 
mente apprezzabile il politico ufficiale, afferma che «il problema chiave 
rimane l'incremento della produzione di cereali. La resa unitaria deve 
salire .. ,I)·, Non van~o rneglio ortaggi, frutta e cucurbitacee: «Bi~ogna 
porre termine alla srtuazione in eut una pane delle merci non arnva al 
consumatore». Ma corne?, si chiederà il citradino russo, l>arlô dunque 
invano cinque anni fa il grande leonida? Il fatto è che il cittadino russo 
probabilmente non legge i resoconti congressuali e si conserva in salure. 
Perchê, se avesse sfogliato il rapporte del granitico Kosyghin all 'ultimo 
congresso ~. 197f>), avrebbe potuto leg~erv~ che .«nel complesso la 
produzione agncola e stata al di sotto degli obiettivi del piano qum­ 
~uennale, il che non ha potuto non riflettersi sui ritmi di sviluppo del- 
1 industria leggera ed alimentares. Benissimo: questo volevamo giusto 
chiedere, corne potesse una crisi agricola persistente cd ampia non ri­ 
percuotetsi su tµtta l'ecooomis di settote in settore; e se, corne pare, vi si 
riflette, non significa forse questo che è l' economia tutta che entra in sia 
pur leggerissima (!) crisi, con buona pace del costante svilippo eco­ 
nomico esente da sbalzi? Per cornpletezza citiamo ancora che eattual­ 
mente la media della resa unitaria dei cereali rimane molto al di sotto 
delle possibilità». Comunque, non c'ë da preoccuparsi: infatti il 
prossimo esarâ un quinquennio di risoluti sforzi per attuare il 
programma di elevamento dell'agricoltura». Starernmo per dire: come 
1 precedenci. 

Crlsi agricola e allmentare 

Nell'ultimo quinquennio la produzione lorda di tutta l'agricoltura 
avrebbe dovuto aumentare fino a quota 96-98 miliardi di rubli (a prezzi 
costanti) in media, e la produzione dei cereali in panicolare giungere 
alla media annua di 195 milioni di tonnellate. I dati effettivi sono stati 
invece di 91 miliardi di rubli e 181,5 milioni di tonnellate rispetti­ 
vamente, con incrementi perciô nettarnente inferiori al previsto e - se ne 
deve dedurre, se i piani non sono fatti per puro diletto intelletruale - al 
fabbisogno. Ma la crisi non consiste solo è neppure tanto nella mancata 
realizzazione dei piani. Essa ê ben piû grave, a causa delle continue 
oscillazioni del valore assoluto del prodotto di anno in anno, che si 
rifiuta ostinatamente di presentare una curva in salira costante. 
Ecco i dari di un decennio di produzione cerealicola, con gli 

incrernenti (o decrernenti) annuali, per misurare l'ampiezza di queste 
oscillazioni: 

ANNO Cereali-Mln lncr. % 
di tonn. 

1966 171,2 -13,6 

1967 147.9 14,6 

1968 169,5 - 4,2 

1969 162,4 15.0 

1970 186,8 - 3.0 

1971 181,2 - 7,2 

1972 168,2 32.3 

1973 222,5 -12,1 

1974 195.6 -28,4 

1975 140,0 

Abbiamo visto ~ià corne nelle dichiarazioni ufficiali i cereali siano 
tenuti ~n grandissimo rilievo: essi, oltre a rappresentarf il cavallo di 
barraalia dell~ carnpagna so.v1et1caJ sono un pilastre dell alirnentazione 
della popolazione. Come si vede dalla tabella, m 10 anni, 6 sono dt 
diminuzione assolura della produzione, ossia di crisi evidente.. e 
addirittura 4 sui 5 dell'ultimo piano. A suo tempo, sui nostro giornale 
apparvero analoghe tabelline per i periodi precedenti, nelle quali il 
fènomeno si _presemava identico, solo un po meno virulente. 

Esso signifies anzitutto che l'agricoltura russa paga caro gli anni di 
alta produzione con anni corrispondenti di caduta; per esernpio, ed ê il 
piû lampante, l'ottima annata 1973 ha trovato ii suo corrispettivo nel 
successive raccolto, decisamente inferiore ma ancora accettabile, e poi 
nella tragica crisi dell'anno scorso, che ha visto la produzione di cereali 

piornbare a un livello non piû conosciuto dal 1965, a sua volta anno di 
grave crisi. Ma non basta: lo stesso ragguardevole incremento di 
produzione realizzaro col raccolto del 1973 va completamente ridi­ 
mensionato, perchë si fonda sul fatto che i due anni precedenti erano 
stati di crisi: sr partiva cioë da un livello assai basso. La cosa ha anche un 
significato fisico, oltre che numerico: la terra russa ha dato molto nel '73 
perchè era stata relativamenre poco sfruttata nel biennio precedente; ha 
quindi reso malissimo nei due anni seguenti. · , · · · 

Come dice giustarnente Kosyghin, «hanno influito [sul cattivo 
raccolto dell'anno scorso e precedenti] anche le condizioni 
meteorologiche sfavorevoli. Ma non si puô spiegare rutto con i soli 
capricci del tempos. Nel che ha perfettamente ragione, a pane il fatto 
che si ê voluto trovare un capro espiatorio anche peggiore del clima nel 
povero ministro per l' agricoltura, che sicurarnenre non sarà stato una 
gran testa, ma certo non piû responsabile del padretemo che ci manda la 
eioggia e il sole. Il fatto ê che una sola spiegazione si attaglia per­ 
fertamente alle crisi agrarie · cicliche russe: agricoltura irrazionalmente e 
imprevidenternente sfruttatrice delle risorse del suolo, economia forsen­ 
natamente produttrice di beni incommestibili, ma incapace di fare il 
gran passo di liberare le necessità dello sfamamento urnano dagli alti e 
bassi del ciclo naturale: non dominatrice, ma dominatissima societâ. 

Dopo il 1966, all'agricoltura occorsero quattro anni per ritornare a 
livelli pari o superiori a quelli dell' anno di partenza; quindi nuovo calo 
e nuovo recupero-superamento in altri tre anni; quindi ancora calo, al 
~uale presumibilmente quest' anno farà seguito una ripresa, dato che il 
livello attinto ê effettivamente troppo basso, ma che faticherà a ripren­ 
dere il 1973, anno eccezionale. Il X piano _quinquennale prevede una 
media di 215-220 milioni tonn. annue di cereali, che considera "mini­ 
ma'' in rapporte aile potenzialità della campagna. Noi ci permettiamo 
di dubitare, sulla base di un'esperienza che dovremmo avere in comune 
persino con Leonida e. Alexej, che un simile livello venga raggiunto e 
man tenuto. 

. A~giunliamo che le rnedie so~o fasulle quando celano pesanti oscilla­ 
z1001 che di fatto impediscono di essere sicun, anno dopo anno, di poter 
sfamare la popolazione. Ha un' imponanza ben relativa il fatto che negli 
ultirni 5 anm la media di produzione sia stata oltre i 180 milioni di 
tonnellate, peraltro dichiarate insufficienti, quando in un solo anno 
viene meno un quano della produzione. . 

Le medie quinquennali dunque appiattiscono le oscillazioni e presen­ 
tano sernpre una crescita (tab. 1). Sia che si consideri la colonna della 

. produzione ~ricola totale (espressa in indici sui 1913), che quella della 
produzione dt cereali, le linee generali dell'andamento sono le stesse: la 
produzione di cereali nel quinquennio seguente alla guerra ê com.Pren­ 
sibilmente molto bassa, inferiore persino a quella del periodo di cmque 
anni conclusosi nel 1913; segue una vera e propria "ricostruzione agri­ 
cola'' sui campi devastati dalla guerra, che nel quinquennio successivo si 
salda all'allargamento delle terre messe a coltura (la famosa campagna 
di dissodamento delle terre vergini), È perciô che in questi due periodi 
si raggiunge il massimo della crescita di produzione. Esauritosi il doppio 
slancio, I'inizio degli anni sessanta vede una stagnazione produttiva, al 
ritmo di un 7 ,2% âi incremento totale. Il riflesso dei detti fenomeni si 
trova nella colonna del pro-capite di cereale a persona, che ira il '60 e il 
'65 scende addirittura, tenuto conto dell'aumento della popolazione; 
più che stagnazione, dunque, diminuzione netta delle disponibilità 
alimentari ed elementari per abitante. Ripresa nel periodo successivo, 
coïncidente con la prima gestione agricola Breznev-Kosyghin e le loro 
riforrne economiche. Altro slancio che si arena ·miserabilmente in 
seguito (da 28,6 a 8,3% d'incremento}. Alle rese dedicheremo 
attenzione più avanti. Ouello che abbiamo già osservato si puô riassu­ 
mere dicendo che si verffica un andamento quinÇluennale "a scalino", 
oss~a un per!odo di s_vilup]?O .alternato ad uno d1 stagnazione .. Sono i 
cos1ddett1 "mtervent1 spec1ah" dello Stato a sostegno dell' agncoltura 
che la pompano per qualche anno, salvo a lasciarla poi ulteriormente 
languire. Qui ai russi non è concesso di giocare alla ·"pianificazione" 
perchè non hanno a disposizione nemmeno gli incrementi decrescenti 
ma continui dell'industria: piano condannato in contumacia. 

GLI ETERNI SORPRESI 
E una caratten'stica costante della «sinistra» democratica (nonchè socialista, e 

magari «rivoluzionaria») quel/a di lasciarsi prendere ogni volta in contropiede 
dagli sviluppi controrivoluzionan· di situazioni da essa salutate come gagliarda­ 
mente progressiste, e di non esseme minimamente 1ndo1ta a concludere che, 
dunque, gli schieramenti di classe non sono soggetti nè al "caso" nè all'impre­ 
vedibile capnccio di ''Jibere scelte' ', ma obbediscono a lcggi ben precise e, per il 
marxismo, del tutto prcvcdibili. 

Per questi impagabili «gauchistes», è stata una «sorpresa» la svolla cilena da/ 
fronte popolare di Allende al manganello e alla ga"ott1 di Pinochet; lo è stata lt1 
fine della «rivoluzione dei garofani» nata all'insegna della concordia e del. .. : 
socialismo e morta a quel/a della conservazione dello status quo; Lelio Basso sf 
proclama «disoricntato» dall'atteggiamento della Siria il cui intervento ne/ Liba­ 
no «a.vevamo salutato come un tentativo sen·o Per far finire la guerra civile» e che 
invece «spara su/le forze progressiste• · «rovesciamento delle alleanze (è evidente 
un 'intesa con Egitto e Arabia Saudita, avallata dagli Stati Unitt) che ci ha colti di 
sorprcsa:o (intervista a «Panorama» del 3 agosto). Non diversamente, i suoi omo­ 
loghi si stupiscono c/Je Arafat sia divenuto un ultramoderato, che Sadat se ne in­ 
fischi dei miti di solidan'etii araba di Nasser, o che siano carri armati soviettci in 
dotazione a/le truppe del ."socialista" Assad o ceduti da questi o da Israele alla 
comunitii conservatrice dei cristiani del Libano a bombardare e massacrare i 
èampi di fedayn. Non diversamente, tutti i Presunti «sinistri» extra. o intrapar­ 
lamentari si stupiscono in gcncralc .èhe le borghesie «arrivate» dei paesi ex-colo­ 
niali, raggiunto il traguardo dell'indipendenza /ra il plauso di tutti i m'volu­ 
zionari» da operetta, abbiano come prima c mas'sima aspirazionc quel/a di to­ 
gliersi dai piedi i proletari, sottoproletari e contadini poveri tanto utili ai tempi 
della «rivoluzione ~azionale» e tanlo pericolosi da/ momento che osano chiedere 
qualcosa pcr sè, e di co"ere ad allearsi con l'imperialismo più potente sia per raf 
forzare il proprio status di nuova classe dominante e sfruttatrice sui/a pelle dei 
rispettivi sfruttati, sia per vendersi al prezzo più alto a chi solo è in grado di pa­ 
garlo. 

Peri progenitori staliniani dei «sinistri» democratici di oggi, era una sorpresa, · 
ne/la Cina del 1926 e 1927, che /'«eroe» della rivoluzione nazionale C,'ang 
khai-shek volgesse le armi contro gli operai di Shanghai e di Canton e i contadini 
poveri in rivolta ne/le campagne, il che non impediva loro di conlinuare ad 
appoggiarlo in nome della «tappa antimpe,:ialista» che la suddetta rivoluzione 
attraversava, o di attendersi una «rivoluzione agraria» dai suoi rivali del 
Kuomintang di sinistra. Per i loro nipoti e pronipoti di oggi c'è da sentirsi 
«dison'entati» non appena un Assad [o, ieri, un Sadat) giunlo al vertice tii un 
.governo «rivoluzionario» e «socialista• dichiara, nei fatti anche se non ne/le 
parole, che la rivoluzione è finita, e che i popolani senza te"a e senza lavoro che 
vo"ebbero proseguirla sui te"eno sociale meritano d'essere massacrati con la 
collaborazione dell'odiato «nemico di razza» o di «religione»; il che non impe­ 
dirii mai loro di proclam(lre «socialista» il regime sui quale ricade la prima re­ 
sponsabilitii della tragedia immane del campo di Tal/ Zaatar, o. di cantare le 
lodi di Arafat, il cui moderatismo, co.me sempre accade, ha avuto l'unico ·effetto 
di rendere ancora più sanguinoso l'epilogo libanese. Quanlo alla «solidarietiJ 
internazionale» timidam~nte_ invocat'!_ in extremis, chi della «sinistra» demo- 

(continua a pag. 6) 

Tab. 1. - PRINCIPAU II\IDICI DELLA PROOUZION.E AGRICOLA 
~ . ·. . ;:::_~_, .. , \ . ·· .. : :, .. , : . :- . ~ . , , . ... . , r. ;.; ,; . 

. ·•.·J>ROD. 
CÈREAtl CEREALI A9RICOLA 

PRO-CAPITE PÈRIODI TOTALE Media Annua . Media ·. A~nuà Media An nua qJi X abit. 1909-13 = 100 min t lncr. %. 

1909-13 100 72,5 · 10,6 464 

1946-50 140 64,8 36,6 365 . '. 

1951-55 170 ' 88,5 37,3 471 

1956-60 224 · · 121, 5 7,2 592 
·. 

1961-65 252 130,3 28,6 583 

1966-70 309 167,6. 8,3 700 

1971-75 ' 322 181,5 723 
1 

. Oi:a, l'àndamento agricolo dimostra che ai russi la sone dell'agricol­ 
tura sta a eu ore solo nel senso. che un suo ritardo troppo accentuato 
provocherebbe impacci alla stessà produzione iridustriale, gemma della 
co~ona; renderebbe difficile la stessa riproduzione di quell 'elemento 
indispensabile della produzione che è il. proletariato, possibilmente 
~ocile, e q~indi fornito di un minin:io di alirnentazion~ sicui:'a,. affinchè 
tl brontoho dello stomaco non si estenda ad altn orgam. Come 
capitalismo, quello russo ha perciô tutte le cane schifosamente in regola; 
corne socialismo, invece, dovremmo vederlo non solo êffettuare un 
riequilibrio frà i due settori della produzione indùscriale (pesante e di 
consumo), ma soprattutto utilîzzare tutte le energie produttive evocate 
dal capitalisril? e da es~o eredit?tte es~en~ialmente i~ campo.ind.ustriale, 
per elevare l econom1a agrar1a e tl · ltvello · med1amente m1serevole 
dell'alimentaiiohe umana, impiegando precisamente in questo compito 
q~ella ampiez~a di risorse che i_l capitalismci dest~na invece al!' accre­ 
scuriento del mmo della produz1one per la produz1one, ovvero produ- 
zione industriale per il profitto. · · · · 

La semplice doma:nda: quanto si è sviluppata in Russia l'industria e 
quanto l'.agricol~ura1 ottiene la risp~sta pi~ sig~ificativa: La produzi?ne 
compless1va dell agncolt1,1râ, COf!le s1 vede m pm~~ C(?lonna del~a 1:mma 
tabella, sta nel 1975 a 322, oss1a appena poco pm d1 tre volte tl livello 
zarista prerivoluzionario di sessant' anni fa;nel campo dei cereali l' avan­ 
zata è stata più lenta ancora, appena nel quinqueni:Jio 1950-5 5 è stato 
stiperato l'antico livello del '13, e a tutt'oggi si sta a due volte e· inezza, 
ossia circa 250 in indice. Di contro, la proâuzione industriale è aumen­ 
tata nello stesso periodo di 130 volte! L 'economia russa, · nonchè ridun-e, 
approfondisce ildiva,io fra industria e a~ricoltura, fra città e campàçna. 

. La stessa societ~ ~he sforna per ?gni cmadino venti volte più .acciaio, 
cmquanta volte pm_ cemento ogg1 che mez~o secc::ilo fa, e v1aA1 questo 
passo nella produz10ne che ben va defimta mmerale, non e ancôra 
artivata a raddoppiare la disponibilità di pane. Le cifre del pro-capite di 
cereali avanzano con indicibile faticà; e c'è di più: poichè sono cifre 
complessivë per l' intera produzione cerealicola, comprendono prodotti 
non destinati all'alimentazione umana. E, considerato chè l'aumento 
dei capi d'allevamento il cui nutrimento in larga pane grava su quesca 
produzione totale di cereali è stato maggiore che non l'aumento della 
popolazione, ne deriva che l'incremento della quota alimentare indivi­ 
duale umana è aumentata ancor meno di quanto appaia da! pro-capite 
cerealicolo bruto: ossia meno del 56% che si deduce dalla tabella. 
Comunque poi lo si consideri, questo aùmento di mez:Za volta è 

risibile e dimostra che la produzione agraria non è cresciuta ad un ,itmo 
sostanzialmente superiore. a quello, della popolazione, e che dallo 
sviluppo del capitalisrrio e dell'industria non v1ène, quando viene, che 
un pallido- riflesso all'agricoltura e al consumo umano. Ma va fatta 
. un' altra imponante osservazione. La struttura della popolazione russa è 
profondamente mutata dalla rivoluzione ad oggi; non ci soffermiamo 
ora sulle spavalde affermazioni di aver ridotto la gamma sociale a sole 
due classi, operai · e contadini; ci interessa cbnstatare il mutamento 
intervenuto riel rappono fra j>opolazione contadina e popolazione 
proletaria urbana, che approssimativamente e {>èr calcolo · indicacivô 
1dentificfiiamo rispettivamente con le popolaziom rurale e urbana. Nel 
1913 la popolazione rurale assommava a 130, 7 milioni, quella urbana a 
28,5; nel 1973 erano rispettivamente 101,3 e 149,6 milioni, e il 
capovolgimento dei rapponi numerici è completo. Ora rifacciamo su 
questa baseïl calcofo del pro capite di cereali. Nel quinquennio 1909-13 
s1 pr~dussero, com.e SaJ?piamo, 72,5 milioni di ton!1el:,.te ~i cereali in 
media annua; aggmn1pamo che se ne esponarono m media (allora la 
Russia esponava, oggi unpona; il suo ruolo di granaio del mondo è defi­ 
nitivamente esaurito) circa 12 milioni, il che fa circa 60 milioni residui 
nei patrî confini zaristL Questi 60 milioni li dividiamo per la sola 
popola~ione ur.ba~~; ~alasciando _la rurale, c_ioè approssimativamente 
contad1na, che 1 mtl1om (non molt1) consumatt non h andava ceno a re­ 
gistrare, r:iè tantomeno li vendeva per poi ricomprarli per il solo gusto di 
vçderli aP,parire nelle ~tatistiche. ,In t~ caso abbiamo !-1" p·ro capite che 
diremo 'urbano" dt 2100 qumtah. Tale valore nsulta cenamente 
~uperiore al reale; ma a noi interessa il suo variare nel tempo, per 
deâurne in massima il miglioramento o pèggioramento dell'approvvi­ 
gionamento urbano e, mdirettamente, proletario. La meâesima 
operazione va compiuta per il 197 3, scelto corne anno di massimo storico 
della produzione agricola. Cereali: 222,5 milioni di tonnellate, espor­ 
tazioni nulla; su 149,6 milioni di "urbani" valore 1500 quiritali,,di­ 
minuzione netta del 30% quasi. Ricordiamo che il colcos1ano attuale 
autoconsum.a in lib~nà, compresa la libenà dalla règis~razion~ di quanto 
non esce dat confim ~el suo sovrano po?eretto, non.mmore dt queJla del 
suo antenato contadmo. La modesttssuna ascesa dt mezza volta· m ·Ses­ 
sant'anni della tabella si riduce ad una finzione per la pane urbana e 
proletaria della popolazione (2). . 

Il prossimo articolo venerà sulle vicende del grano e sui trionfo 
dell'economia parcellare. 

(1 - continua) 

(1) L' argomento délia csuperpianificata> industria russa,. alla luce del mancato appun­ 
tamento del 1980, è stato trattato nei primi duc numeri del giornale di quest'anno: la cri­ 
tica del XXV congresso del PCUS tenutosi quest'anno è apparsa ne! nr. 6, menue nei nn. 
5 e 6 è pure uscito lo studio sull'industria russa nel ciclo dell'accumulazione postbellica e 
in confromo ai paesi occidentali più avanzati. ' 
Cogliamo l'occ;asione per citarc le fo!)ti, tutte ufficiali russe, aile quali ci siamo rifcriti 
allora e continuiamo a rifcrirci oggi, dei nostri dati: Ja serie degli URSS in cifre, l'cdizione 
italiana del N11rodnoe chosj11is1110 SSSR 1922-72, e per i dati recenti i resoconti del XXV 
congresso su · URSS oggi; per gli an.rii più addietro, il Compendio s1111istjco 
dell'ltalia-URSS del 1956. · ·' 
(2) Taie calcolo si tri>va perla data 1956 fo S1n11111r11 economic~ e sociale della R11ssil1 d'oi­ 
gi, Edizioni Il programma comunista, 1976, pp. 513-514. A vent'anni di distanza la ten­ 
denza non solo non è mutata, ma si è ultcriormente approfondita. 

Àilà fine di settembre uscirà .il primo. numero dei 
· · : .. «Quaderni del ,progra,111ma. comur:ii,ta» 

. . che. iratterà de.1 . . · · 
. MITO .DELLA PIANIFICAZIONE IN .RUSSIA 

~ prenotabile att~av'erso il giornele. 
..... '. ·' ,' ' ' .. 'i ·. ',. . . 
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L'autonom;i.a d:i classe significa per il proletariato la 
riappropriazione dei suoi indis.pensabili strumentl . di 
l,otta e d'e·man·cipazione: sindacato e partita politico 

Ragioni di un confronte 

Se ci occupiamo con una certa estensione di una determinata cor­ 
rente politica, non è certo per farne un monumento, negativo o 

· positiva. Aitre volte abbiamo prestato attenzione a movimenti, come 
«Socialisme ou barbarie», che dovevano lasciare ben poche tracce 
sformali», Ma la piattaforma teorica di quel gruppo si ritrova, non 
molto mutata, in diversi raggruppamenti politici successivi. 

Non si tratta dunque di giudicare le formazioni politiche sulla base 
del loro peso eformale», ma soprattutto su quel/a di un mutamento av­ 
vertibile nel dislocamento delle formazione ideologiche, soprattuzto 
quando assumono l'aspetto di una frattura, in presenza dello sviluppo 
di profonde contraddizioni sociali. ln ta/ senso, «Socialisme ou 
barbarie» era una reazione insufficiente alla stalinisme, suscettibile 
di convogliare anche forze che potevano andare oltre le sue teorizza­ 
zioni. La critica di quel gruppo era nello stesso tempo, in positivo, una 
esposizione della corretta posizione nei confronti dèll 'opportunisme 
stalinista. 

N~l case di cui ci occupiamo ora, 
quelle delle teorizzazioni dei 
gruppi che della «autonomia ope­ 
raia» fanno la loro bandiera, sa­ 
rebbe facile, con qualche cita­ 
zione di stampo operaista e 
immediatista, chiudere la partita 
in poco spazio e con poco stipen­ 
dio. Preferiamo invece dilungarci 
sulle loro posizioni, perchè non si 
tratta solo di pure e semplici 
elucubrazioni (nonostante le ap­ 
parenze), ma del punto di 
approdo di un movimento reale, 
pur con tutte le sue palesi insuffi­ 
cienze. 
Un processo relativamente pro­ 
fondo ha colpito, prima ancora 
che i suoi «protagonisti» potesse­ 
ro rendersene conto, il movimen­ 
to ideologico sorto nel 1968-69, 
scontratosi con una realtâ molto 
più complessa di quanto le sue 
primitive teorizzazioni avevano 
-stabilito», La dura scorza di una 
società capitalistica data per 
spacciata (per essere sostituita da · 
una sua sottospecie «operaista») · 
in quattro e quattr'otto, ha impo­ 
sto di fare i conti con le proprie 
aspettative. i:: del massimo inte- 

resse teorico e pratico il fatto che 
partendo dagli stessi presupposti, 
il movimento si ê incanalato da 
una parte verso il riformismo 
(che «non.aveva piû spazio»), di­ 
venuto una «realtâ con cui fare i 
conti», dall'altra verso lo sponta­ 
neismo più acceso e variamente 
teorizzato e anche combinato col 
riformismo(vedi Lotta continua). 
La prova pratica del massimo in­ 
teresse è costituita dal fatto che il 
movimento non poteva non incor­ 
rere in uno o l'altro dei suoi corni 
senza rinnegare se .stesso, e che. 
l'unica via d'uscita (finalmente 
parzialmente visibile a qualcuno 

· che del «movimento» ha fatto le 
spese) consiste nel rigetto dei pre­ 
supposti stessi (per dirla in breve, 
il mito della «nuova epoca» e 
della «nuova storia-, ideologizza­ 
zioni riflesse di quanto lo stesso 
capitalisme ha rivenduto per 
anni a buon mercato: la -nuova 
rivoluzione industriale», il «neo­ 
capitalisme», il consumismo co­ 
me caratteristica nuova ed inedi­ 
ta, l'assenza di crisi, ecc. ecc.). 
Ma niente ê più difficile che· ri­ 
conoscere il proprio fallimento. 

Orrore deH «politico» 

Vedremo che di una tale raffi­ 
gurazione storica distorta I'orien­ 
tamento dell'sautonomia opera­ 
ia- si pasce a profusione. Pur 
nella gelosa indipendenza di 
gruppo, detenninata dalle varie 
elucubrazioni, un terreno cornu­ 
ne unisce le varie formazioni che 
ad essa si richiamano: l' analisi 
del capitalismo attuale volta a re­ 
spingere in blocco tutto l'arma­ 
mentario della lotta di classe tra­ 
dizionale, tutti gli «ideologismi-, 
di cui il 1968-69 non si ê saputo 
liberare completamente. In altri 
termini, le anni sindacato e 
partita. Inutile precisare che il 
1968 rappresenta in tale analisi il 
punto d'inizio indiscutibile di 
una nuova tendenza storica. de­ 
stinata ad approfondirsi ulterior­ 
mente. Che teoricamente le 
radici di queste posizioni si pos­ 
sano rintracciare in Sorel, Pan­ 
nekoek, Mattick e nel KAPO, si 
spiega col fatto che anche questi 
personaggi e movimenti hanno 
preteso, chi piû chi nieno, di 
eliminare il marxismo corne me­ 
todo d'indagine e guida all'azio­ 
ne, o di «depurarlo» di certi suoi 
pretesi aspetti «borghesi- nel­ 
l'ambito dei paesi industrializza­ 
ti. 

In eff~~i si ripete il tentativo, 
caratteristico di Pannekoek e 
Gorter, di affibbiare al marxismo 
in generale, e nella sua quin­ 
tessenza leninista in particolare, 
la stimmata di movimento bor­ 
ghese, partendo dal tipico pregiu­ 
dizio, che la «politica» ê «ideo­ 
.logia», ê sovrapposizione alla 
spontaneità, alla creativitâ, . in 
breve alla classe operaia e alla 
sua autonomia, che si tratta 
semplicemente, con l'intervento, 
di riscoprire e far riscoprire alla 
classe, magari col gesto esempla­ 
re e solleticante. 

Per ora citiamo lo scritto Lotte 
autonome e organizzazione di 
classe (1 ) ma l' analogia con altre 
pubblicazioni dell '«autonomia», 
accentuazioni a parte, ê completa 
(corne avremo anche modo di ve­ 
dere): "il terreno della "politica" 
si colloea in una dimensione 
storica precisa e in una sfera 
della società determinata: la 
.pres« del potere da parle della 
borghesia e il processo di circola­ 
zione e di valorizzasione del 
capitale» (pag. 2). 

Dunque la lotta ê borghese in 
quanto «politica», e viceversa. A 
dimostrazione di questo assunto 
si conduce una teorizzazione ve­ 
ramente degna di Pannekoek e 
del KAPO, cioè dell'aziendismo 
da noi criticato fin dalle origini, 
in particolarè nei Fondamenti del 
comunismo rivoluzionario, un 
testo di critica soprattutto delle 
tesi immediatiste «di sinistra-, 
che si. «adagiano» sulla organiz­ 
zazione economica della società 
borghese .. 

La teorizzazione che si preten­ 
de originale è che solo nella f ase 
storica attuale si attuerebbe la 
subordinazione della circolazione· 
alla produzione. L'immediatismo 
economicistico di questa conce­ 
zione consiste nell'identificazione 
fra «circolazione · del capitale» e 
«politica» ( ovvero opportunismo ; 
per non dire interessi borghesi 
tout court), e fra «produzione» ed 
espressione dell'eautonomia ope: 
raïa» (ovvero comunismo che sr 
organizza ora, subito) con 9.uale 
«pezza d'appoggio» perla duno­ 
strazione, oltre alla storia mitica 

del '68, non si. sa proprio. Or­ 
dunque, solo con l'epoca del do­ 
minio della produzione sulla 
circolazione è possibile l'emanci­ 
pazione proletaria; tutta la storia 
passata, nonostante le sue «intui­ 
zioni», non ê altro che preistoria, 

condannata a promuovere .lo svi­ 
luppo borghese, per ragioni 
-obiettive», e a far fallimento in 
quanto a pretese rivoluzionarie. 
Col 1968 comincia la storia del 
«vero» movimento operaio in 
senso proprio. 

Grazié, capitale! 

Nelle concezioni immediatisti­ 
che sono sempre il capitalismo e 
la sua organizzazione che ci 
fanno la grazia di . fornirci il 

. passaggio immediato al comuni­ 
smo, con una derivazione che ê, 
paradossalmente, il miglior corn­ 
plimento che si possa fare alla 
forma sociale i cui effetti si ê 

anche disposti a combattere aper­ 
tamente. Ë il capovolgimento 
della posizione dialettica marxi­ 
sta: più il capitalismo si sviluppa, 
più esso si «avvicina» al sociali­ 
smo (concentrazione dei mezzi di . 
produzione, centralizzazione del­ 
la macchina sociale e ammini­ 
strativa) da un punto di vista, più 
se ne allontana da un altro 
(potente dominio politico anche 
«democratico» e controllo totali­ 
tario di tutte le manifestazioni 
della convivenza sociale). Basta 
isolare uno di questi due aspetti 
dall'altro per avere una visione 
distorta e, inevitabilmente, qra­ 
dualista dello sviluppo del sociali­ 
smo da/ capitalismo. Per il ri­ 
formismo, fr,a il controllo del 
capitalismo e quello del sociali­ 
smo nelle forze produttive, non 
c'ê frattura. Per l'immediatismo 
spontaneista la frattura ha un 
esito automatico, inserendosi in 
una evoluzione che produce la 
forza antagonistica al capitale 
corne pura conseguenza dello svi­ 
luppo delle forze produttive. 

Per il testo che abbiamo citato, 
la coscienza -politica- (pardon!) 
dell'operaio deriva a tal punto 
dalla organizzazione economica 
svolta da] capitale, che nella fase 
attuale il dominio totale di questo 
«dépura»' anche il vecchio operai­ 
smo gramsciano e libera l'operaio 
anche della sua «coscienza di 
produttore- (pag. 3), punto d'ar­ 
rivo del vecchio operaismo di 
stampo ancora romantico: al 
capitale «totale» corrisponde l'o­ 
peraio con la «coscienza- totale 
che, in questa sua purezza, puô . 
finalmente liberarsi di tutte le 
scorie del passato (leggi: partito, 
sindacato, stato, e anche «consi­ 
glismo-). 

Niente è più falso, nella realtâ, 
nonostante le acrobazie ideologi­ 
che per giustificarla violentando 
la storia passata presente e 
futura, di questa identificazione 
immediata fra potenza (e potere) 
del capitale e potenza (e coscien­ 
za) del proletariato. 
Il vero, unico protagonista 

della storia diventa cosi il 
capitale. Le insufficienze del pas­ 
sato, le manifestazioni patologi­ 
che, corne la burocratizzazione di 
sindacati e partiti, ecc., non sono 
altro che le manifestazioni di uno 

Pregi della democrazia 
A proposito degli scioperi in Polonill, A. Gambino scriveva J# 1/Espresso: 
al regimi com1'nisti dell'Europa orientale sono decisamente ·meno capaci di 

q1'elli capitalistici di assorbir« pacificamente le conseguenze del processo infla­ 
ziosistico. Mentre infatti ne/ mondo occidentale gli aumenti di prexzi vengono 
generalmente accettati passivamente (basta prender« l'esempio tlell'ltalia negli 
1'ltimi tre anm), in Polonia, ma non solo· li, ogni fenomeno simile rischill di 
fornire la scintilla ad tm movimento serninsurrezionalee. 

E aggiunge che q1'i Ja noi i tlanni dell'inflazione sono accettati dai lavoratori 
«seaza gioia, certo, ma senza reazioni violente, perchê il meccanismo 
democratico offre loro la possibilitiJ di una rispost« e di una protesta istitu­ 
zionale» che aè, molto spesso, solo reorica» ma serve eg#almente da •ammortiz- 
zatore». ' 

Non dice, è owio, che - piccolo particolare - la rispost« «seminsu"ezionale» ha 
l'effetto di costringere il govemo, come è (lvvenuto in Polonie, a ritirere precipi­ 
tosamente gli aumenti di prezzo dei generi di piii largo consemo, menlre quel/a 
«istituzionale» non cambill 1'n bel nul/a e serve solo di sfogo alla ... «mancanza di 
gioia», 

Non si potrebbero cantare me'glio le lodi della democrazia: vole te cbe i lavora­ 
sati pieghino la schiena e mandino giii la saliva «senz« leceresioni»? Dtitegli in 
pasto mattina e sera il «meccanismo democratico»! Serve di sfogo e lascill tutto 
immutato, col timbro, anzi, dell'accettazione consens#ale. 

Gierek se n 'è reso costo, e melteriJ in moto gli ingranaggi delle discussioni, 
dei 11oti e dei discorsi finali, ne/la s/)eranza cbe, a riprova della bontiJ del 
metodo, gli tJumenti passino col «pacifico» cossenso dei lavoratori. 
E una lezione dura da apprenderè, ne/ frastuono de/l'orchestra democratica; è 

necessario /flrne tesoro contro tulle le suggestioni dell'ideologill dominante! 

sviluppo capitalistico insufficien­ 
te. La forza del movimento di 
classe è la forza del capitale svi­ 
luppato: la contraddizione che si 
sviluppa per la formazione di una 
societa diversa ( visto che se ne 
parla) non è che la contraddizio­ 
ne interna ·al capitale, di cui la 
classe operaia è soltanto una par­ 
te, che realizza la sua autonomia 
quando il caJ,?itale è in crisi. Ora 
questa non e solo la negazione 
della dialettica e una raffi~ra­ 
zione idealistica dei process1 sto­ 
rici, è anche una concezione gra­ 
dualistica, per quanto possa 
sembrare strano, perchè · non 
comprende - nè tanto meno situa 
a livello politico - il famoso, vec­ 
chio salto, disputato fra evoluzio­ 
nisti e rivoluzionari (della prei­ 
storia, s'intende). 

Che la lotta operaia del passa­ 
to non sia che l'espressione 
dell'insufficienza dello sviluppo 
borghese, si deduce, peresempio, 
da questa tipica enunciazione: 
<Spantaneità e formalizzaziane 
buracratica sono legate da un 
nessa preciso: la necessità capita­ 
/istica e lo svo/gersi del pracesso 
capitalista di daminaziane di 
lutte le organizzazioni saciali» 
(pag. 2). p fenomeno della buro­ 
cratizzazione degli organismi 
proletari è, in altri termini, 
niente altro che un'êspressione 
del capitale e va connesso ai 
«meccanismi del sistema produt­ 
tivo capitalista in quanta sistema 
di produziane di merci». A pag. 5 
è formulata la «legge» per cui il 
rapporto fra lavoro salariato e 
capitale si riproduce necessaria­ 
mente «anche all'intemo delle as­ 
sociazioni che lottano contro 
questo sistema». 

Se si vuole, è vero che la buro­ 
crazia «è connessa» al sistema di 
produzione delle merci. È per 
questo che anche lo stato' proleta­ 
rio non potrà fare a meno di 
passare. per la sua utilizzazione, 
essendo la nostra visione del 
processo rivoluzionario certamen­ 
te catastrofica ma non cosi in­ 
fantile da ritenere superabile in 
un giorno la produzione delle 
merci e, tantomeno, l'assuefazio­ 
ne mentale e di costume derivata 
dalla produzione mercantile. Il 
superamento della «formalizza­ 
zione burocratica» è connesso al 
superamento della divisione del 
lavoro manuale e intellettuale e 
della forma Stato con l'adempi­ 
mento (vedi Stato e rivoluzioné) 
delle mansioni - «pubbliche» da 
parte di tutti. 

Ma finchè non saremo a quel 
punto, vi è un solo mezzo per il 
superamento o la riduzione al 
minimo del burocratismo e di 
tutte le deformazioni collegate 
alla conservazione del sistema 
capitalistico ed alla sua effettiva 
penetrazione in tutti i pori della 
società: l' or$anizzazione della 
classe in part1to, sulla base degli 
interessi generali, non parziali, 
non di «gruppo», con una visione 
cioè che superi gli inevitabili 
riflessi delle contingenze e del 
corporativismo. Se per lo svolgi­ 
mento di questo complicato pro­ 
cesso sarà, corne è ovvio, neces­ 
sario utilizzare anche una certa 
«burocrazia» senza concederle 
privilegi economici, il problema è 
di sapere in anticipo che sussiste 
il pericolo - determinato dar fatti 
e non dalle «coscienze» - che lo 
Stato (la macchina burocratica) 
prenda il controllo sui Rarito, e si 
dovrâ far tesoro dell esperienza 
storica di ~uesto fenomeno nella 
Russia stahnizzantesi. 

In altri termini, mentre la · 
classe diviene tale costituendosi 
in partito (vedi Manifesta) e solo. 
cosl si «depura», per questa con­ 
cezione ess• è già tale, ê già 
classé in quanto posta dal 
capitale nella condizione di esser­ 
lo, immediatâmente. 

Per chi non avesse ancorà 
. capito «l'antifona», l'enunciazio­ 
ne citata significa questo: finchè 
esiste la produzione delle merci 
(cioè, in una parola, il capitali­ 
smo) ê inevitabile ·l'assoggetta­ 
mento del proletariato al capi­ 
talismo in quanto ogni sua or­ 
ganizzazione necessariamente 
(siamo nell'ambito delle leggi as­ 
solute) riproduce il meccanismo 
su cui si fonda la . produzione 
delle merci. Come è dunque 
possibile passare alla soppressio­ 
ne dell'organizzazione mercantile 
utilizzando organizzazioni che ne 
sono l'espressione riel campo 
operaio? E chiaro che è impos­ 
s1bile. Dunque, si tratta di sop­ 
primere prima la merce per avere 
poi organizzazioni non burocra­ 
tiche (se serviranno mai). Un 
puro e semplice capovolgimento 
tra fini e mezzi. Ma tutto ciô è 
logico in chi, corne vedremo, 
intende costruire il comunismo in 
fabbrica e irradiarlo poi in tutta 
la società. 

Dai vapore al 
·movimento 

Che non si tratti di idee unica­ 
mente «personali» lo dimostra un 
altro testo, più vecèhio, di R. 
Madera, del «gruppo Gramsci»: 
La crisi dell'idealogia màrxista e 
leninista: latta operaia e attacco 
allo stato. Programma è forme 
d 'organizzazione in prospettiva 
storica (2). Qui sono ripresi gli 
stessi terni e ne seguiremo più 
dettagliatamente lo sviluppo per­ 
chè vi è più dettagliata la critica 
di tutta la «preistoria» politica 
fino al biennio 1968-69. 

Dalla verità (che in effetti si 
legge nel Manifesta del 18481) 
che un ulteriore sviluppo delle 
forze produttive non è una 
condizione per l'avvento del 
comunismo, si deriva la conse­ 
guenza che non si tratta di con­ 
quistare «il Palazzo d'Inverno» 
per conquistare il controllo della 
società, ma di conquistare prima 
la società {'er conquistare poi 
l'organizzaztone dello sfato. Una 
conseguenza del tutto "gratuita" 
(in tal senso, forse, non determi­ 
nata dallo scambio delle merci). e evidente che l'equivoco è di 
fondo. Il lavoro salariato è or­ 
ganizzato dal capitale. A questo 
ci arriva anche chi scrive che 
«l 'operaio, prima di essere anta­ 
gonista del capitale, è sua com­ 
panente interna, forza-lavoro» 
(p; 35). Anche noi sosteniamo 
che «il proletariato è essa stessa 
anzitutto un pradatto dell'econo­ 
mia e dell'industrializzazione ca­ 
pitalistica» (Tesi caratteristiche, 
v. In difesa della continuità del 
programma comunista, p. 149). 
Non si tratta che di parafrasi di 
espressioni di Marx. Il «proble­ 
mmo» consiste ,nello studiare e 
«promuovere» la trasformazione 
dell'«operaio forza-lavoro» in «o­ 
peraio forza antagonistica del 
capitale», processo di classe (e 
non di coscienza) che si puô 
paragonare alla trasformazione 
dell'energia del vapore in movi­ 
mento della locomotiva attraver­ 

. so la utilizzazione degli stantuffi, 
secondo il famoso paragone di 
Trotsky. Per l'«autonomia opera- 

ia» - che è l'autonomia del vapore 
dagli stantuffi - sono date condi­ 
~oni ta~i eer cui qu~sto ~r~esso . 
s1 reahzz1 senza med,azmne, 
senza il famigerato intervento 
«estemo», che si pretende colle- . 
gato alla fase immatura o 
«preistorica» del movimento di 
classe, quando l'oppressione del 
capitale sul lavoro era relativa. 

Ma corne si realizzerà la 
centralizzazione dell 'energia? 

Per noi la risposta è chiara, e 
non staremo a ripeterne l'enne~ 
sima dimostrazione: solo tramite 
il partito che non è riflesso 
dell'immaturità delle condizioni 
economiche, ma della maturità 
della classe (termini che l'im­ 
mediatismo scambia continua­ 
mente senza nemmeno avveder­ 
sene), della sua storia politica, 
delle sue diverse affermazioni 
corne classe. e esso lo stantuffo 
che solo rende possibile l'utilizza­ 
zione della possente forza che, 
in condizioni normali, si disperde 
corne le eriormi quantità di 
vapore che salgono al cielo. 

Tutto questo lavoro di· centra­ 
lizzazione sarebbe invece inutile 
perchè già fatto:dal capitale! Dal 
passa~gio della «circolazione» 
sotto Il dominio della «produzio­ 
ne». Dal passaggio della necessità 
dello «sviluppo» della sua inutili­ 
tà. In breve dal capitale e dalla 
sua stessa organizzazione che 
produce una matura organizza­ 
zione opposta, «autonoma» da 
tutto, dal capitale corne dal parti­ 
to altrettanto prevaricatore. Essa 
realizza localmente e irradia la 
nuova forma sociale, attua la 
lassalliana riappropriazione del 
«frutto del lavoro» a livello di 
fabbrica, anzi muta li per li il 
«modo di produrre», divenuto 
solo ora (1) il centro della 
questione operaia (v. pag. 43). 

Dalla lotta nella fabbrica alla 
lotta nella società, che ricalca, nè 
più nè meno, la fabbrica stessa, 
quale via dell'emancipazione im­ 
mediata del proletariato corne 
della epurazione di tutte le mani­ 
festazioni insufficienti e degene­ 
rative della sua accidentata sto­ 
ria. In tal modo il processo 
prende anche forma in- un 
«partito» (che non avrà base 
«ideologica» ma dovrà tener 
conto di queste elucubrazioni in­ 
tellettualistiche, assomigliando 
corne una goccia d'acqua aile 
Unionen tedesche) e alla fine 
investe lo stato borghese, galleg­ 
giante su di una società già 
organizzata comunisticamente, 
che subirà la trasformazione in 
senso operaio (cosi .sembra di 
capire). In questa combinazione 
di economicismo e anarchismo si 
crede di aver trovato il mezzo 
originale e reale per il supera­ 
mento della divisione proletaria. 

(J. - continua) 

(1) Pubblicato in Grisi del capitale ed 
esperienza autonoma di classe, del 
«Cenqo comunista di ricerche sull'auto­ 
riomia operaia•, Ed. della Libreria, 
Milano. 
(2) Pubblicato in Lotte operaie, orga­ 
nizzazione dell'autonomia e problema del 
partita, «Quademi di Rassegna comuni· 
sta n. 2•, Milano, 1973. Divenuto la 
piattaforma del gruppo. 

ETERNI SORPRESI 
(continua da pag. 5) 

cratica sdcialisteggiante ha /alto nul/a per promuoverla se non ne/la forma 
di, .. raccolte di medicinali per i fedayn? e come avrebbi potuto, dopo gli inni 
lanciati al «socialismo in un solo paese» e al/a «non ingerenza negli affari altrui»? 
Una notizia recente della «Neue Zürcher Zeitung» parla degli stretti legami che 

, van no instaurandosi /ra i maggiori paesi arabi gonfi di petroldollan· e banche 
internazionali ebraiche: sarà anche questa una ,sorpresa»? 
Peri nos tri ineffabili «gauchistes», d'altra parte, c 'è sempre una consolazione: 

per Basso, c 'è. la caria dei dintti dei popoli da redigere in be/la scrittura e conse­ 
gnare alla corte suprema dell'opinione pubblica mondiale perchè .. , ne esiga il 
rispetto, op pure c 'è il conforto di sperare che le masse siano «capaci di sollevarsi 
contro i loro capi che insistessero a dare certi ordini» - giiJ, le masse che intanto i 
suddetti capi avranno avuto tutto ïl tempo di disorientare, disorganizzare e, 
infine, massacrare! Non esiste, nell'arsenale della «sinistra• democratica, 
nessuna chiave per deci/rare in anticipo gli eventi: difronte ad ognuno, ,resta da 
vedere» quale sarà lo schieramento delle forze di classe all'interno e quale 
l'allineamento nei rapporti /ra gli Stati all'esterno; se poi, come sempre, le cose 

. vanno come non possono non andare ma come loro si nfi1'tano ogni volta di 
capire che inesorabilmente andranno,. la scappatoia è sempre aperta: tutto era 
cosi ben congegnato per produ"e l'esiro più brillante; peccato che sia in­ 
tervenu/a un 'incomprensibile, ingiusttfabile sorpresa! 2 questo, d'altronde, il 
compito del «gauchisme» · eu/lare le tanto corteggiate masse nell'illusione che, 
con una piccola spinta da.sinistra, la borghesia possa /are a/le classi dominale il 
piacere di «costruire il socialismo» o, quanto meno, di cessare di sfruttarle; 

· oppure che voglia e possa provvedef'tli l'opportunismo, solo che ascolti i consigli 
impartitigli graziosamenre da sinistra. ' 

Wait and sec. In nome di questa filosofia le masse non si muovono, menlre a 
muoversi ci pensano i loro aguzzini. B la stessa filosofia - se è lecito paragonare un· 
fatterello di cronaca. par/amen tare alla tragedia sociale delle plebi a,rabe - che 
ispira a Lucio Magn·, di fronte alla ,tealtiJ dirompente» dell'avvio al com­ 
promesso storico sottobanco in ltalia, la /rase scultorea: «Resta da vedere se l'al- 
leanza che oggi si avvia rompe il blocco conserva/ore, o se pericolosamenle offre 
al blocco conservatore respiro e copertura, lasciando marcire la crisi del Paese». 
Resta da vedere! Cosi diceva, s#pponiamo, anche il magnifico cornuto .della 

11 celebre commedia; cosi dicono i cocus magnifiques che nôn si accorgono 'come 
del «blocco conserva/ore» .sia parle ed anima, non da oggi, proprio il PCII 
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ASPETTI E VICENDE DELLE LOTTE OPERAIE, E NOSTRI INTERVENTl 
IN ESSE 

Liœnziamenti, ristrutturazioni 
e lotte operaie alla zona ~ 

industriale di Siracusa-Priolo 

Si è sempre parlato e si continua a 
parlare della industrializzazione del 
Sud corne della vera soluzione dei 
"problemi" del Mezzogiorno e indi­ 
retrarnente "di tutto il paese". 
Eppure, se vi sono zone in cui alla 
rapida industrializzazione ha parti­ 
colarmente corrisposto un' altrettanto 
rapida miseria sociale, sono proprio 
quelle meno sviluppatc .. Certo, oggi si 
versano calde lacrime sulla industria­ 
lizzazione caotica, sulle infrastrutture 
mancanti o deficitaric, sulla mera 
ricerca del profitto. In realtâ, i nume­ 
rosi problemi e le molteplici contrad­ 
dizioni derivano da un doppio ordinc 
di fattori; da un lato, la mancanza di 
sviluppo, a confcrma della tesi rnarxi­ 
sta sccondo cui i capitali vanno a in­ 
vestirsi là dove esistono le condizioni 
piil favorevoli alla produzione e distri­ 
buzione delle merci (di qui il divario 
sempre crescente fra Nord e Sud, fra 
regioni ricche e povere, «malgrado• gli 
invcstimenti sestali, gli inccntivi al 
capitale privato, gli stanziamenti per 
la Cassa del Mezzogiorno, ccc.); 
dall'altta, la superindusuializzazione 
di alcune zone, con le famose ccatte­ 
drali nel desertos di cui adesso la 
morale borghese e opponunista tanto 
piagnucola; superindustrializzazionc 
che non solo non è stata «armonica. e 
non ha affatto alleviato i problemi esi­ 
seenri, ma li ha soltanto aggravati, _ 
Sono gli stessi opportunisti (p.c.i. 

in testa), cioè i campioni dello svi­ 
luppo, nel cui mito banno cullato i 
proletari e i contadini meridionali, a 
descrivere lo sconquasso avvenuto, 
per poi indicare nuovi modem di svi­ 
luppo, nuove "scehe". nuovi "pro­ 
grammi" come se il capitalismo si 
fosse mai piegato alla volontà o ai 
piani di cbicchessia (magari meno 
sputtanati di costoro). Ecco che c~ 
scrive L'Unitil dell'll/1: «Con :ta 
nascita dei grossi complcssi petrolcfü. 
mici della zona di Augusta e Priolo, si 
è causato iJ progressive;, impoverimen­ 
eo e abbandono di vaste zone; all'agri­ 
coltura sono state sotttattc in maniera 
massiccia le già scarse risorse idriche; 
danneggiate sono state fiorenti attività 
quali la pesca, il commercio e il 
turismo; acuiti i problcmi delle attrez­ 
zarure e delle condizioni civili e sociali 
( ... J Tutto ciô ê dimostraro dalle cifre: 
113 mila unità attivc (nella provincia 
di SR) ne! 1961, solo 106 mila ne! 
1971 nonostante l'aumeneo della 
popolazione; nel 1975 oltre 15 mila 
disoccupati ( ... ). Migliaia e migliaia di 
lavoratori della terra banno abbando­ 
nato le campagne e non solo nelle 
zone più povere; migliaia sono i lavo­ 
ratori soggetti ad attività precarie cd 
altri costretti all'emigrazione; migliaia 
i giovani dipJomati scnza lavoro; solo 
20 mila le donne arrive su oltre 182 
mila». Quanto agli effetti sull'am­ 
bienre, L 'Or11 del 7 /8/76 commenta 
cosl un provvcdimento rcgionale di 
evacuazione e trasferimento dei 12 
mila abitanti di Priolo: cUna cappa di 
gas e di polveri micidiali avvelena 
l'aria e la rende irrcspirabile, rumori 
assordanti turbaao l'equilibrio psico­ 
logico, odori acri da stordire, il mare 
ridotto ad una pozza color del vino 
per gli scarichi indusuiali, le cosre 
nere di catrame, i pocbi alberi coperti 
da una polvere bianca veuosa, nelle 
campagne nessuna traccia di vegeta­ 
zione: sembra di essere capitati in un 
infemo anificiale. Per l'uomo disturbi 
di natura respiratoria ed intestinale, 
manifestaeioni cutanée di tipo pruri­ 
ginoso, bambini di sci mesi affetti da 
frequenti crisi spastiche di natura 
bronchiale. Su tutti un ncmico féroce, 
inesorabile: l'inquinamento. Accer­ 
chiata da una fitta barriera di cimi­ 
niere, priva di un polmone di aria pu­ 
lita e di impianti antinquinamento, la 
frazione di Priolo, 12 mila abitanti, 
deve essere evacuata&. E mesi fa, 
L'U11ilil dcll'U/1: dl boom eee­ 
nomico degli anni '50-'60 era solo un 
gigante dai piedi d'argilla. Ora ehe il 
gigante sra crollando, stiamo peggio 
di prima». 

La conclusione che ne mggono 1li 
oppQnunisti non ë penl che si debba 
abbauere questo mostruoso cfirante», 
bensl che gli si debbano date dei piedi 
di (IÇçiaio . gruie ai sacrifici dei lavo­ 
ratori. L'ultimo anno oella zona iodu­ 
striale di Siracusa-Priolo l stato iofatti 
wtto un susseguirsi di atti dâ sabo­ 
tarfio sindac1'1e deUe Jotte operaie di 
fronte aile esigenze di ristrunurazione 
e smobilitazione della Montedison, 
della ISAB e delle dine che vi lavo­ 
rano in subappalto. Prima dell'au­ 
eusmo scorse, per i dipendenti delle 
dirte dell'ISAB e della Sincat non esi- 

sreva nemmeno il passaggio alla C.1.: 
soprattutto quelli delle piccole azien­ 
de addetti alla costruzione degli 
impianti e alla manutenzione veni­ 
vano licenziati in tronco. Solo un'a­ 
spra lotta degli operai di turte le im­ 
prese contro la gragnuola di Iicenzia­ 
menti costrinse poi il padronato, gra­ 
zic pure . ai consulenti sindacali, a 
"passare" alla C.I. Novembre 'n: La 
Sincat-Montedison licenzia 70 operai 
alla Somic. L'opposizione operaia è 
fonissima; si arriva ad un corteo di 
2000 opérai di tutte le ditte, al blocco 
_con picchetti di tutti gli impianti, e 
allo sciopero, deciso in una infuocata 
assemblea opcraia, senza le comanda­ 
te, cosa che non avvcniva da anni: i 
licenziamenti alla Somic sono revocati 
bcnchè i sindacati si fosscro ben 
guardati dal far scendere in sciopero i 
chimici. L'attacco riprende alla Isab 
con l'invio di 210 lettere di licenzia­ 
mento (su 250 opérai) alla Cei-Sicilia e 
il riannuncio di· chiuswa da pane 
della Grandis (600 opérai): il tutto 
dopo una lunga lotta contre i llcenzia­ 
menti che in un primo tempo aveva 
cosrretto le due ditre a passare alla 
C.I. (60 operai per 3 mesi alla Cei; 
200 operai per 3 mesi a rotazionc alla 
Grandis). Alla riunione del consiglio 
provinciale di zona dei meralmeccani­ 
ci, sotte una forte pressione operaia si 
decide il blocco dcgli impianti 
chimici, coi piccherti e i correi aile sale 
quadri. Il 1° dicembre un grosso cor­ 
teo di mctalmeccanici entra all'Isab e 
si dirige aile sale quadri, ma la soli­ 
darietà coi chimici viene 'spezzata dai 
sindacalisti che cosrringono il correo a 
dcviarc verso la palazzin~ della dire­ 
zione. A una nuova riunione del 
consiglio provinciale di zona si decide 
di andarc in corteo alla Sincat. Ma 
l'azione di pompieraggio dei sindaca­ 
listi provinciali è immediata: l'Inde­ 
mani dinanzi ai picchctti compare un 
volanrino firmato FLM con indicazioni 
diverse da quelle prese in assembJea e, 
ncl clima di confusione c di rabbia che 
ne scgue, gli operai bJoccano la 
provinciale CT -SR. Si scopre poi chc il 
volantino non era unitatio ma della 
sola FIOM; la FIM ne fa uno auto· 
nomo pcr smentirc quello precedcnte, 
e la UILM cerca di mediare. 

I sindacati si azzuffano, ma tutto 
serve a tcnere isolate le lotte dina pcr 
ditta e a impedire il blocco degli im­ 
pianti. Si va in corteo alla Sincat, ma 
solo con gli operai della Cei e della 
Somic, mentre quelli della Grandis, 
sottoposti a un conuollo spcciale da 
pane del RSA della FIOM, non vi par­ 
tecipano: la mancanza di forza impc­ 
discc cosl di entrare nelle sale quadri. 
Da questo momcnto, gli operai della 
Cei e della Grandis sono costrctti a 
lottarc da soli anuando estenuanti 
blocchi fcrroviari c stradali. Tutto si 
"risolve" col trasferimerlto di alcuni 
all'Isab, di altri alla Sicat, e con la C.I. 
per la mag1ior pane di e11i. Mano di 
nuovo alla Sincat: la Montedisoo so• 
spende "l'attivitl di produzione" nel 
scttore fertilizzanti dello ·mbilimento 
di Priolo: 400 opcrai addetti agli 
impianti sono mcssi in C.I. pcr 6 
mesi: altri 200 della manutenzione 
degli impianti per 4 mcsi. Il scttore 
fertilizzanti non tira piil: ctutti 
possono vedere · dicbiara la Mon­ 
tedison • che i nostri magazzini sono 
colmi fino al tctto di prodotti fertiliz­ 
zanti1>. I sindacati proclamano uno 

sciopero di 8 ore il 14/ 3 · «una pro­ 
testa composta che non ha fatto rcgi­ 
strarc il ben che minimo incidente», 
scrive La S1cili11 · non contro il prov­ 
vedimento di C.I. ma contro i 
«metodi provocatoti» e gli «obiettivi 
nascosti1>, "scoprendo" questa volta 
che la C.I. è l'anticamera del liccnzia­ 
mento. Gli aspiranti al diritto d'csscrc 
avvcniti (perbacco, corne si puo 
dubitare della loro rcsponsabilità?) 
proclamano uno sciopero (simbolico) 
di 4 ore pcr tutta la provincia il 2 2 / 3, 
giorno di entrata in C. I. 

Giugno-luglio, di nuovo all'Isab: 
sono in lotta sia i metalmcccanici della 
Sicilmontaggi dove la minaccia dei li­ 
cenziamcnti si è trasformata in C.I. 
pcr 3 mcsi, sia gli cdili della Guffanti, 
80 dei quali sono liccnziati. Il 28/6 un 
conco occupa la palazzina della dirc­ 
zione; si dccidc il picchettaggio a tutti 
i cancclli, chc dura fino al 30/6 
quando i sindacati assicurano raggiun­ 
to l'acordo in prcfcttura. L'accordo in 
rcaltà riguardava solo la C.I. pcr gli 
operai della Sicilmontaggi, menue 
.ncssuna garanzia vcniva data contro i 
licenziamcnti alla Guffanti, Il 2 / 7, 
qucsti ultimi bloccano di nuovo i can­ 
cclli con picchctti chc proscguono il '.i 
e 6/7. I mctalmcccanici c gli cdili 
trovano i cancclli sbarrati c si uniscono 
alla loua, mcntrc i pctrolchimici, 
richiamati all'ordinc da padroni c sin­ 
dacati, vcngono fatti cntrarc dai muri 
con lè scalctte. L' opera sindacalc vicnc 
complctata dalle forzc ufficiali dcll' or­ 
dinc: polizia c carabinicri impongono 
al picchctto di lasciar libcro il 
passaggio; gli opcrai ubbidiscono ma 
chicdono agli altri operai di non 
cntrarc: nessuno entra. Il '.i / 7 sono 
ncccssari 4 pantcrc e un camioncino di 
carabinieri pcr imporre l'cntrata a 
quelli del tumo di nottc, ma l'indo­ 
mani ncssuno entra. Il 7 /7 la ditta ga­ 
rantisçe il pagamento del salario 
intcro pcr l '.i giomi mentre si svol­ 
gono trattativc pcr le condizioni di as­ 
sunzionc dei liccnziati di altra ditta 
cdilc. 

Sintomatica di tutta qucsta situa­ 
zionc di crisi e di gcncralc attacco allc 
condizioni di vita c di lavoro dcgli 
opcrai è la situazione alla Cornes, 
dovc i nostri compagni hanno distri­ 
buito un volantino di smaschcramcn­ 
to dell'azione di pompicraggio sinda­ 
calc verso le gcncrosc lotte prolctarie. 
Esso denuncia cl' azionc criminalc 
svolta dai sindacati azicndali c 
provinciali i quali, anzichè mcttcrsi 
fin dal novembre scorso alla testa della 
nostra lotta per rcspingcrc i licenzia~ 
menti, ci banno diviso e poi dcviato 
faccndoci acccttarc (corne grande 
conquista) I' elcmosina della C.I., 
comoda passcrella pcr il passaggio ai 
liccnziamenti; - l'ignobilc divisionc 
c concorrcnza che da semprc hanno 
alimcntato in mezzo a noi, pcr poi of­ 
frirci corne facile preda agli attacchi 
del padronato; -l'isolamcnto c stato 
di rasscgnazionc chc hanno prodotto 
in mezzo II ltllli gli operai delle dittc 
all'ISAB c alla SINCAT, durante le 
lotte contro i liccnziamcnti, col risul­ 
tato chc è oggi dinanzi agli occhi di 
tutti•, c rivcndica «la riprcsa della 
lotta alla Cornes pcr rcspingerc 
liccnziamenti c C.I.; -il salario 
intcgrale ai liccnziati çontro le elc­ 
mosine della Regionc e dcllo Stato; 
-la formazione di un fronte perma­ 
nente di solidarietl e di difesa ua tutti 
gli opcrai delle ditte dell'ISAB corne 
della Sincat, e da estendere ai chimici 
e ai pctrolchimici, 111/o sçopo di d11re 
fon:11 e inûsi,itiJ 111/e nostre 11zioni di 
/01111 c pcr passare ad azioni piil vaste 
contro i continui anaccbi del padrona­ 
to e dcllo Stato, con la complicitl del 
sindacato, alle nostre condizioni di 
vita e di lavoro•. 

la 
Continua, col legno, 

serie nera dei contratti-bidone 

Anche per /11 c11tegori11 del /egno, i 
sindac111i ve"11nno ne/le f11bbriche 11 
sbandierare il gr11n.de trag1111rdo del 
dirillo llll'inform11zione su invesli­ 
menti, mobililà, occupàzione ecc., 
men.Ire si p11ss11 in rnmpleto silenzio il 
/allo che le condizioni rellli di /1111oro e 
di 11ita proletarie non solo non sono 
miglior11te, ma sono addirittur11 peg­ 
gior11te. Come per i rinnovi delle 11/tre 
categorie l'aumento di slll11rio è st11lo 
irrisono (25 mi/11] e ,ï suo ,nglo­ 
bamento a/111 p11g11 base con le f11mose 
12 mi/a lire preçedenti rim11nd11to 111 
JO m11ggio '78, men.Ire i 103 punti di 
çontingenz11 11e"11nno çonglob111i il 1 • 
genn11io '79. Ev11i1111!, cosi /11 1111/iditiJ 
dei çonlratti in re11l1à è di cinque an11i; 
ma /'eçonomi11 n11zion11le ne 11vrà un 
benefiào perchè ne/ fr11ttempo xli 
operai oçc11p11ti s11r11nno çostrelti a 

sacrifici duri e çontinui e que/li 
disoccup11ti o in procinto di esserlo 
non dovranno premere per un posto 
di lavoro perchè ailrimenti l'equili­ 
brio del/'11m11ta economia v11 a pal/in.of 
· ln un nostro vol11ntino diffusa ne/ 
Bellunese, abbi11mo denuncialo que­ 
sto stato di cose richi11mando i 
proletari 111/11 lotta in difes11 delle pro­ 
prie condizioni di l1111oro e di vi111 e in 
opposizione 11//'11/le11nz11 fr11 opportu­ 
nisli e p11droni. aRifiulo del contr11tto, 
forti aumenli s11/11riali subito e in paga 
base, 35 ore a paritiJ di slli11rio, blocco 
totale degli straordin11ri, rescindibilitiJ 
del çontr11t10 ogni qulllvo/111 /'1111men­ 
to del coslo de/111 vit11 lo esige»; ecco le 
rivendicazioni intomo 111/e q1111/i 
organizzarsi per non permettere 111/11 
polittca sindaç11/e 11ffici11/e di /11,â sc11- 
11are la foss11 con le nostre .flesse m11nifr 

Dopa il terremoto in Friuli 

Difendere le condizioni di vita dei proletari, 
innanzitutto ! 

Finito il b11t111ge giornalistico sui si­ 
sma c divenutc scmpJc mcno crcdibili 
le assicurazioni dei vari rapprcscntanti 
statali di un ritomo alla normalità cnci 
tcmpi brcvi•, i tcrrcmotati chc vivono 
ncllc diverse tcndopoli -e sono 
prolctari chc tutto quel chc avcvano 
(poco) hanno perduto, c strati di pic­ 
cola borghcsia di colpo immiserita, se 
non prolctarizzata- non ccrto borghcsi 
con seconda casa in luoghi di villcggia­ 
tura o con quattrini pcr pcrmcttcrsi 
soggiomi in siti piil confoncvoli-, 
hanno dovuto affrontarc le dure con­ 
dizioni di vita del rcgime di tenda 
scnza .chc si aprano loro prospcttive 
mcno inccnc pcr il futuro. 
Il Comitato di . Coordinamento 

delle Tcndopoli c delle Zone -un orga­ 
nismo sono spontancamcntc, chc 
csprime le ricbicste piil radicali dei 
tcrrcmotati frai quali gode di un largo 
scguito, e a cui gli cx-extraparla­ 
mcntari danno il loro. appoggio-, dc­ 
nuncia che non solo non si è dàto 
avvio ai lavori di riparazionc delle case 
danncggiatc, ma, a duc mcsi dal 
sisma, le case visitate dalle commissio­ 
ni regionali pcr l'asscgnazionc di 
contributi per la ricostruzionc crano 
mci:to di un quano c, pcr di piil, 
scnza chc ci fosscro prccisi progctti pcr 
darc avvio ai lavori. I limiti poi -cd è 
l'aspctto più grave- posti ai lavori di 
riparazionc (il tetto del risarcimcnto 
spcsc è di 6 milioni, c le riparazioni 
non sono prcvistc sccondo critcri 
antisismici) prcgiudicano anche solo 
un minimo di cfficacia c sicurczza. Il 
Comitato percio rivcndica chc le 
riparazioni siano fattc con sufficicnti 
garanzic antisismichc, chc sia clcvato 
il tctto dei sci milioni, che siano dcfi­ 
nitc le scadcnzc vincolanti pcr il com­ 
plctamcnto delle rilevazioni, chc 
siano affiancati alle comm1ss1oni 
gruppi di progcttazionc pcr poter in­ 
cominciarc i lavori. 

Sulla base di qucstc cd aitre riven­ 
dicazioni (vitto: la smobilitazionc 
delle cucinc militari dcvc far posto a 
un adcguato scrvizio-mensc a prczzi 
politici; adcguati scrvizi sanitari e assi­ 
stcnziali; agcvolazioni fiscali; cscnzio­ 
nc dal scrvizio militare dei giovani 
delle zone tcrrcmotatc; misurc pcr la 
sistcmazionc provvisoria chc non 
contrastino con la ricostruzionc dcfini­ 
tiva), il Comitato in una asscm blca gc­ 
ncralc delle popolazioni tcrremotatc 
indice una manifcstazionc a Trieste 
(dove ha sedc la Rcgionc) pcr il 16 
luglio, chiamando a partcciparvi «tutti 
i friulani c le loro organizzazioni dc­ 
mocratichc». 

Inizia qui l'aspctto più propria­ 
mcntc politico delle posizioni del Co­ 
mitato, c balza subito agli occhi il 
fondamentale intcrclassismo chc lo 
ispira. Indicarc rivendicazioni immc­ 
diatc in sè correcte (ma oc è stata 
tranquillamentc saltata una csscnzia­ 
lc: il salario picno e a tempo 
indeterminato pcr chi ha pcrsq, il 
lavoro e per tutti i disoccupati!) non 
basta, quando pcr _ la loro rcalizza­ 
zionc si alimenta l'illusionc chc 
quanto piil ci si allontani dal potcrc 
statalc centrale, tanto piil è facile tro­ 
var comprcnsionc, e quindi non c'è 
chc b11ss11re alla porta giusta, fuori da 
ogni impostazionc classista della lotta 
rivendicativa, pcr avcr partita vinta. 
Cosl «si chicdc• alla Regionc (nci cui · 
confronti si «manifesta•!) çli caprire 
una vcrtcnza• con lo Stato, c agli 
amministratori comunali di cporsi alla 
testa della popolazionc pcr ponarc 
avanti questc rivendicazioni nei con­ 
fronti della Rcgionc• (a Trieste si è 
sentito gridarc cComunc e popolazio­ 
nc uniti nclla ricostruziooe>!). Non si 
vcdc lo schieramento unitario Stato· 
Rcgionc-Comune in difcsa degli intc· 
rcssi del capitale, aile cui lcggi impcr­ 
sonali tanto il govemo quanto il con­ 
siglio comunalc si sottomettono; non 
si vede 1'uniço mcccanismo variamen­ 
tc anicolato dal centro fino ai gangli 
periferici, contro cui è indispensabile 
lottarc. Cosl, con la fcticistica csal­ 
tazionc del deccntramento e ·dcll'au­ 
tonomismo locale, si nasconde il pro­ 
blcrha centrale: quello del poterc. E il 
potcrc · çonlenuto che prcnde forme 
diverse. è qucllo borghcsc: qucllo chc 
fa sl che un disastro naturale • oh 
miseria della scicnza in cpoca borghe­ 
sc!- abbia effetti classisti, c farà sl che 
la ricostruzione avvenga a tutto van­ 
taggio dcgli interessi del capitale c del 
suo stato, non ccno dei proletari col­ 
piti. 

La più inflcssibilc battaglia politica 
va condotta contro la posizionc chc 
sottintendc csscrci un tcrrcno comunc 
tra prolctari c borghcsi: la ricostru· 
zionc. Il capitale ricostruiscc quanto e 
come gli serve. Prima di tutto le indu­ 
strie (chc in qualchc caso hanno ap­ 
profittato dei sussidi giunti col terre­ 
moto pcr ingrandirsi e ristrutturarsi), 
poi le infrastrutturc (siamo ai confi­ 
ai!), infinc, ultima ruota del carro, le 
abitazioni, spccic poi se prolctaric. E, 
naturalmcntc, sugli appalti pcr la ri­ 
costruzione si sono gcttate c si gette· 
ranno, con relativi strascichi clicntc­ 
lari, le grosse imprcsc per concludcrc 
affari da far vcnirc le vcrtigini. Sc si 
pensa chc, di frontc a danni calcolati 
pcr 4.000 miliardi, i fondi stanziati 
sono la miscria di 200 miliardi subito 
cd altri 400 in 20 anni, si avrà un'idcà 
di quanto sia grande la dcmagogia c 
su chc fragili basi si fondi la spcranza 
delle popolazioni tcrrcmotatc ncll' in­ 
tcrvcnto munifico dcllo Stato. 

In asscnza di una situazionc gene- . 
ralizz11ta di loua contro il capitale, la 
ricostruzionc -diciamo noi- sarà neces­ 
sari11mente funzionalc agli intercssi 
del capitale, c il richicsto «controllo 
popolarc» su di cssa si ridurrà a prcn­ 
der nota, volcnti o nolcnti, delle sue 
dccisioni. Da tutto qucsto i proletari 
coscicnti dcvono narre incitamento 
non già alla rasscgnazionc, ma, 
proprio pcrchè non si dà spazio al 
vuoto vcrbalismo della ricostruzionc 
"nuova", "a misura d'uomo" etc., 
aile più dccisc lotte pcr la difcsa delle 
propric condizioni di vita, mai scn­ 
sibili al richiamo dell'unità nazionalc 
o rcgionalc c della difcsa della «patria 
cconomica•. 

h l'indipendenza dalla Stato e d11i 
suoi gangli periferià il mctro pcr valu­ 
tare la combattività di un organismo 
apeno con il Comitato; c su questo 
terrcno csso devc fare neçessanizmente 
i conti con l'opportunismo politico c 
sindacalc. Ora, rivolgcrc un appello 
allc «organizzazioni dcmocratichc di 
tutti i friulani» significa appunto non 
riconosccrc oeil' opportunismo I '11nel­ 
lo di congiunz,one tra classe operaia c 
intcrcssi dcll' cconomia nazionalc 
(cioè del capitale nazionalc), a cui csso 
sempre si subordina, da scmi-opposi­ 
tore oggi corne da gcstore in prima 
persona domani. Compito dei comu­ 
nisti è difendcrc le condizioni di vita 
dei proletari, ma cio è impossibile 
scnza indicarc ai prolctari stcssi gli 
schicramcnti in campo. E noi dicia­ 
mo: borghesia c opportunismo, oltre 
naturalmcnte alla triade Stato-Rcgio­ 
nc-Comuni, sono dall'altra parte della 
barricata! · 

Ma vcniamo alla cronaca. La già ac- . 
cennata manifcstazionc mattutina di 
Trieste del 16 luglio è stata, pcr il suo 
carattcre di protesta dirctta c di massa 
(cd è significativo che, malgrado tut­ 
to, essa abbia avuto momcnti di fone 
combattività) boicottata dal PCI chc 
assieme ai suoi compari politici ne ha 
indetta una nel pomcriggio dcllo 
stcsso giorno a Udine, in cui, all'in­ 
scgna della cpiil vasta unità possibile, 
coinvolgendo Sindaci, Amministra­ 
zioni Comunali, Organizzazioni Sin- 

dacali c Comunità• c faccndo proprie 
varie rivcndicazioni · del Comitato 
(non pcr nulla Ingrao, di passaggio da 
qucstc pani corne Prcsidcntc della 
Camera, ha «avvenito il scrpcggiarc di 
una rabbia a malapcna controllata>), 
prctcndc di manifcstarc ccontro ogni 
acccntramcnto burocratico•, fincndo 
dritto dritto pcr contrapporrc alla 
Rcgione DC «incfficicntc c lcnta•, il 
ben più «efficiente• mini-compromes­ 
so storico da situazionc d' cmcrgcnza 
,rcalizzatosi con il Commissariato 
straordinario di Zambcrlctti. 

E gli cx-extrapa:rlamcntari? Lotta 
Continua appoggia.subito le sceltc del 
Comitato, mcntrc DP vi arriva dopo 
avcr inizialmcntc pcncolato verso la 
manifcstazionc di Udine, una volta 
constatata la volontà unanime csprcssa 
da! coordinamcnto. Tutte c trc le 
organizzazioni, comunque, sono a 
Trieste, pcrchè là si csprimc il "movi­ 
mcnto", pcr di più con una "inizia­ 
tiva unitaria''. Le critiche al PCI sono 
quelle di opc_rarc la divisione «nel 
movimcnto• c di «privilcgiarc il 
rappono con le 'istituzioni' (i sindaci 
gli coti locali, la rcgionc) piuttosto 
chc ccrcarc un rapporto di confronto 
con le popolazioni e con le loro avan­ 
guardic organizzate•. critiche che 
eludono il vcro problema perchè non 
colgono l'organicitiJ c la continuità del 
discgno di cogcstione, ne! cui ambito 
il prolctariato, in un illusorio · cpote­ 
rc•, è dcmocraticamente costrctto ad 
obbedirc aile lcggi del capitale: vale 
pcr il Govcmo di unità nazionalc e 
valc pcr il govcrno "delle sinistre" 
chc il riformismo rivcndica a scala na­ 
zionalc e locale. L'indirizzo poi che gli 
cx-extraparlamcntari ccrcano di impri­ 
mcrc ad un'organizzazionc ;,apcrta" 
c chc si vuolc di difcsa prolctaria è 
fuorviantc sia sui piano immed1izto 
(LC si ponc l'obicttivo -del tutto estra­ 
nco a miglioramcnti di carattcre im­ 
mcdiato ottcnibili solo con una lotta 
dccisa pcr rivcndicazioni di classe con 
mctodi di classe · di «rovcsciarc una 
Giunta impotente, incapacc e antipo­ 
polarc•) corne sui piano dcll' azione 
politica gcncrale. Infatti, qui si farne­ 
tica di «voglia di costruirc un Friuli 
diverso e migliorc, scnza più emigra­ 
zione, scnza servitù militari, strappato 
all'cmarginazionc c al sottosviluppo» 
(LC, 16/7), obiettivo chc è criminoso 
indicarc corne possibile sotto il sistcma 
capitalista c al di fuori della lotta pcr il 
potcre. 

Noi, comunisti intcrnazionalisti, 
agircmo -ne! limite delle nome dcboli 
forze- contemporancamcntc su due 
piani: difcsa delle sacrosantc rivendi­ 
cazioni dei pn;ilctari tcrrcmotati, in­ 
tcrvcncndo ncllc organizzazioni chc si 
danno, o attravcrso cui possono far 
scntirc la loro vocc, con un pazicnte 
lavoro per rivcndicarc c, se possibilc, 
imporrc una giusta impostazionc di 
classe, c agitazionc politica pcr mo­ 
strarc con mano corne nulla in qucsco 
mondo diviso in classi sia neutrale c 
corne gli cffetti del tcrrcmoto e la rico­ 
struzione non possano non portarc in 
cssa il segno dcll'opprcssione di 
classe. 

ONORE AL MERITO 
Squil/i di lromb11 padron.11/i: il rien.Ira in fabbrica è st11to mammo, 

/'«11ssenteismo• è in declino! «Se la tendenia sarà confermat11 · grida il 
presidente dell'Al/11 Romeo · potremo risolvere presto i nostri problemi». 
Evidentemente, i sindac11ti han.no ben lavorato ne/111 benefiça opera di 
«mor11/izzazione• della classe oper11ia: ,Il calo dcll'asscntcismo -ha 
commen.11110 Giorgio Benvenuto (vedi Corricrc del 2418) • dimostra chc il 
fenomcno non va eliminato con la rcprcssione, ma con la discussione•. 

P. il metodo che s11rà 11s11to per far digerire 11gli oper11i i saçrifici che ,ï 
govemo st11 per impo"e loro . ma che, dice Romei de/11 Cisl, ,devono 
essere sopport11ti d11 tutti, eq1111mente [ç11mpa ç1111allof]• • contro le solite 
mir11bo/11n1i promesse di piani non solo per la difes11 m11 per ,ï ri/11ncio 
dell'occupazione: il ,par11diso• dopodomani in ç11mbio dell'in/emo 
oggi. ... 

P. s111to rip11bb/ic1110, in lingua tedesça, il testo 

Revolution und Konterrevolution in Russland 

contenent« i due seguenli studi: 
W arum Russ/and nicht sozialistisçh isl. 

- Der Marxismus und Russ/11nd. 

Il prezzo è di DM 3 (94 p11gg.J. 
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Aspetti e vicende delle lotte operaie 

SINDACALISTI 
ALL'ATTACCO 

Quale posizione assumano il sinda­ 
caro e i vari partiri "operai" di fronce 
alti!. crisi di venta sempre piû evidenre. 
i: proprio in siruazioni di emergenza 
che lo schierarnenro di tutte le forze 
opportuniste e aotioperaie sui fronte 
padronale si rende più compatro, ed 
erigendosi a srrenua difesa degli inte- 

· ressidel capitale non esita a reprimere 
qualsiasi forza si ponga sui terreno 
della decisa e aperta lotta di classe. 
Uno dei mille esempi lo si ha dal 
mandamento di S. Donâ di Piave (una 
zona di piccole e medie industrie dei 
settori chimico, rnetalmeccanico, ressi­ 
le, del legno) con la reazione dei sin­ 
dacati all'uscita di un nosrro volanti­ 
no. 

La chiusura dei contratti dei chimià 
e dei meralmeccanici si presenrava 
corne ennesima occasione per sma­ 
scherare la conduzione fallimentare 
delle lotte operaie da parte · del 
sindacato opportunista. Doveva inol­ 
tre rnettere in alfarme la categoria del 
legno il cui conrratto era di prossima 
scadenza, I nostri compagni distribui­ 
vano quindi un volantino nelle diverse 
fabbriche denunciando il rradimento 
confederale sulle rivendicazioni dei 
rinnovi contrattuali come ennesimo 
mercato sulla pelle proletaria, non 
trattandosi .certo della sbandierata 
virtoria ottenuta... nonostante la 
"grave situazione di crisi de:ll'econo­ 
mia nazionale"! I signori delle 
confederazioni sembra non abbiano 
gradito il conrenuto del volantino. 
Inorriditi, a dir lor, perle emenzogne» 
(aile loro fumose promesse avevarno 
contrapposto obiettivi di lotta imrne­ 
diata corne la .riduzicae dell'orario a 
35 ore, più salario, revocabilità del 
contratto, no ai contratti bidone e allo 
straordinario, sî allo sciopero gene­ 
ralizzaro), lo stesso giorno, in una 
assernblea aperta a turta la popola­ 
zione, accusavano violenremente i! 
contenuro del nostro volantino. L'as­ 
sembles era stata indena per fare il 
punto della situazione di crisi verifica­ 
tasi alla' Carman, una fabbrica della 
zona minacciaca. di chiusura, Ora 'i 
bonzi hanno avuto la faccia di accu­ 
sarci proprio di fronce agli operai della 
Carman, opérai che ci conoscono bene 
e che hanno sulla loro pelle i segni 
della fumosa «unitâ». 

Non e~ che il primo squillo di 
tr.wnpâ di µn artacco che. due giorni 
dopo qd~in~va .nell' intimidazione e 
oi;Ua disnuzioue. dei nostti volantini. 
.Ma al)d1a~p.~o.n ordine. Venerdl 2 
111.g~iQ I'eagguerrita» FLM decide che ê 

do'('.e_re' , di, . tutti. gli opérai del 
mànd,àmehto. ·: di solidarizzare . con 
quelli della Carman; e con · quale 
doloré abbia prc;s'o questà decisione lo 
possiamo irnrnaginàre. · La vertenza 
Carman si rrascina da 8 mesi e lo 
sciopero del 2 luglio è stato I'unico 
atto (e sarâ senz.'altrc l'ultime) di 

solidarietà che la FLM abbia saputo 
trovare rispetto alla grave situazione di 
queglioperai; se non fosse stato, perô, 
che la siruazione in fabbrica era diven­ 
tata ecalda», lo sciopero non l'avrem­ 
mo mai visto. Venerdl, due nostri 
compagni si mettono a distribuire il 
volantino di cui s'è parlaro, davami 
alla sede della FLM dove si sono 
radunati tutti gli opérai e da do:ve 
parte il corteo. E a questo punto che 
esplode la democrazia sindacale: dopo 
averci avvertito di non distribuire il 
nostro materiale ad una manifesta­ 
zione considerata corne loro eriservas e 
di fronte al nostro rifiuro, motivato 
da! fatto che in quanto opérai e 
sfruttati avevamo il dirirto e il dovere 
di partecipare ad ogni manifestazione 
operaia, ci hanno strappato i volanti­ 
ni, tentato di malmenarci e di allon­ 
tanarci dal corteo. 

All'attacco nell'assemblea aperta e 
ne! corteo rispondevamo, subito 
dopo , con un altro volantino denun­ 
ciando il fatto e dimostrando corne i 
bonzi sindacali avessero agito da veri e 

· propri cani da guardia del capitale e 
dell'ordine cosrituito, assumendosi in 
prima persona il cornpito di reprimere 
ogni vece che rivendichi la difesa degli 
inreressi opetai sui terreno della lotta 
di classe e ton· rnetodi classisti. Ma non 
ci siamo fermati a questo, Alcuni 
giorni dopo, altro volantino; denun­ 
cia, una volta ancora, del maledetto 
isolamento in cui ë stata lasciata la 
lotta alla Carman, alla quale si ê 

negato nei fatti un qualsiasi legame 
-continuo con gli · operai delle aitre 
fabbriche e della zona, lasciando cosl 
coscientemente cadere la combattività 
operaia. Ma anche di questo volaotino 
veniva impedita la diffusione per I' in­ 
tervento di alcuni membri dell'ese­ 
cutivo di fabbrica molto legati ai 
bonzi. 

Noi sappiamo bene che la bonzeria 
sindacale, delle grandi città e delle 
grandi fabbriche corne dei paesi e 
delle fabbriche piccole (almeno là 
dove è organizzata), farà di tutto per 
impedirci - corne lo farà nei confronti 
di qualsiasi enon-allineato» - di propa­ 
gandare e diffondere Je piû elementari 
rivendicazioni operaie sulla difesa del 
salario e delle condizioni di vira e di 
lavoro, perchè sanno che intorno a 
queste rivendicazioni ci si puô or: 
ganizzare per âllargame il raggio e 
l'impatto; e organizzarsi coi mezzi e i 
metodi di classe vuol dire combattere 
decisamente e aperramente non solo 
l'attacco del capitale e le conseguenze 
del suo régime, ma anche le tresche 
opportuniste, la èollaborazione di 
classe, il clientelismo cui spesso i 
lavoratori sono sottoposti per «mante­ 
neres, se non per «orreneres. il posto 
di lavoro. Vuol dire cornbattere 
proprio contro di loro. Ebbene, noi 
non desistererno. · 

Poc:hi so:ldi agli operai e tantl 
sin.dacati 

Il contratto tessili di recente firmato 
coincide _(cfr. l'articolo apparso nel 
numero scorso) con la bozza di con­ 
trarto che i sindacati avevano 
presentato nelle assemblée agli operai. 
Questa corrispondenza dovrebbe si­ 
gnificare che i lavoratori hanno 
trovato positive il contratto; invece, in 
moite fabbriche è avvenuro il contra­ 
rio. 

Cosi nella zona di Schio, dove è 
présente una grossa ferra · di opérai 
ressili, al maglifiào Regina, alla Lane­ 
rossi di Rocchette 1, all'Itams e 
all'Euromanteau, gli operai hanno 
crieicaro l'accordo, mentre alla Caz­ 
zola alcune assemblée lo hanno rifiu­ 
taro, e addirittura alla Lanerossi di 
Schio 1. i sindacalisti sono stati fischiati 
e l'accordo ë stato respinto in massa. 
Da bravi rappresentanri della classe 
lavoratrice, in moire fabbriche dove la 
loro presenza era obbligata i bonai 
sindacali, per nascondere il malcon­ 
tenro, hanno evitato la vocazione, e in 
decine di aitre non si sono preoccupati 
nemmeno di andare a leggere la 
bozza. · 

Cië dimostra non solo corne le as­ 
semblée vengano considerace una 
pura formalità, ma anche corne i 
sindacati se ne infischino della volontà 
operaia e, dato che il contratto tiene 
inveee conte delle richieste di tregua 
salariale della borghesia, bisogna 
concludeme che ci sentono proprio 
sohanto dall' orecchio che è dalla pane 
della borghesia. . 

Questa Iinea, che gli operai 
coscienti devono respingere e denun­ 
ciare, nova il suo corrispettivo nella . 
.>1:ruttUf<l interna del sindacato, simile 
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ormai ad uno dei mille enti chc sono 
efficienti ed attivi solo quando si 
tratta di riscuotre i contriburi degli 
iscritri. ~ di questi giorrri l'ordine del 
sindacato aile aziende di prelevare 
dalla busta paga di tutti gli operai 
tessili 3. 000 lire per spese contrattuali! 
Se si considera che gli operai 
interessati al contratto sono 1.200.000 

. circa, i soldi cosl prelevati assommano 
a 3.600.000.000 lire. Vien fatto di 
chiedersi corne un conuat.to concluso 
dopo poco piil di 30 ore di sciopero e 
con t(attative frettolose possa costare 
tanto. lnteresscrebbe proprio saperlo; 
ma i sindacati, non a caso, tengono 
segreti i bifanci corne non è un caso 
che solo pochi operai ne siano al cor­ 
rente, essendo il prelievo automatico 
da pane della ditta, salvo disdetta 
dell'interessato. E non è tutto. Oltre a 
questa una tantum, dal 1 ,luglio la 
quota sindacale passa da una quota 
fissa all'l % della paga base. Secondo 
il conuatto la paga base del '79 .sarà 
quasi raddoppiata; ad esempio, perla 
cat. D tessili essa è di 107 .900 lire e 
all' 1. 7. 79, in seguito al conglobamen­ 
to di 103 punti di contingenza (circa 
50.000 lire) e alla EOR che è 37.000, 
sarà di 194. 900 lire circa. 13 chiaro l' in­ 
teresse ad agganciare percentualmente 
la quota alla paga base. 

Che i proletari sostengano (e non 
solo finaoziariamente) le loro organiz­ 
zazioni, non sarcmo ceno noi a ripro­ 
varlo. Ma qui si i raggiunto il culmine: 
non si dice nulla ai lavoratori e si 
impcgnano ,i padroni a effenuare il 
prelievo (pcr coouatto!). Oltre al 
darioo, dunque, la beffa. 

:11. <<nUOVO>> ruolo dell' oppor:tu.,nl~m.o 
sind.acale 

(continua da pag, I) 

le «disponibilità» del 
sindacato 

Basta confrontare i punti presen­ 
tati al govemo dalla Federazione 

· CGIL-CISL-UIL con il program­ 
ma esposto da Andreotti aile ca­ 
mere perla formazione del nuovo 
monocolore per rendersi conto 
dell'identitâ delle proposte su tut­ 
te le questioni affrontate e, in par­ 
ticolare, sulla disponibilità dei 
sindacati ad accettare da un lato 
.Je misure necessarie per aumen­ 
tàre la produttività delle aziende 
e della pubblica amministrazione, 
anche attraverso una migliore 
utilizzazione degli impianti» (e, 
in questo ambito, la Federazione 
nort disdegna un suo diretto con­ 
tributo proponendo «l 'apertura 
immediata di una trattativa per 
risolvere il problema delle ferie e 
delle festività infrasèttimanali») 
e, dall'altro, «un blocco tempo­ 
ranéo delle retribuzioni superiori 
ad un certo livello, che potrebbe 
essere finalizzato attorno aglï 
otto milioni di lire annue», corne 
appunto è nel pro~amma del 
nuovo governo (e qui il rovescia­ 
mento di ognï politica di classe è 
totale: anzichè richiedere un mi­ 
glioramento dei salari bassi, si 
chiede il blocco di quélli elevati, 
blocco che, oltre tutto, va riferito 
anche alla scala mobile, contro i 
cui «effetti inflazionistici» è in. 
corso una nuova cameagna allar­ 
mistica). La disponibilità dei sin· 
dacati si estende inoltre all' «aper­ 
tura di una trattativa interconfe­ 
derale sugli scatti e sull'indennità 
di quiescenza», che certamente 
vedrà un ridimensionamento di 
queste particolari voci del salario 
nel prossimo futuro, come ha la­ 
sciato capire Scheda nella sua re­ 
lazione al direttivo CGIL-CISL­ 
UIL scrivendo che . la relativa 
vertenza «non deve assumere il 
mero carattere di rivendicazione 
salariale» ( 1) e come è logico visto 
che, secondo lo stesso Scheda, 
«dopo i rinnovi contrattuali dovrà 
essere portata avanti una azione 
rivendicativa che abbia al centro 
lo svilÜppo degli investimenti e 
dell 'occupazione, scoraggiando 
OGNI azione rivendicativa di 
tipo prevalentemente salariale 
che ftnirebbe per distogliere· i 
lavoratori [eh giàl] dagli obiettivi 
più impègnativi e spostare l'asse 
della nostra azione». Gli altri 
punti elencati dai bonzi, ben 17, 
racchiudono tutte le misure sulle 
quali discutono a iosa ormai da 
mesi esferti, economisti, politi­ 
canti d1 ogni risma e colore: 
«priorità assoluta ad una politica 
di inves.timenti», «riorganizzazio­ 
ne dell'apparato pubblico», «eli­ 
minazione delle spese improdut­ 
tive», «riordino e ridefinizione del 
ruolo delle partecipazioni stata­ 
li», necessità·di una «politica for­ 
temente selettiva del credito» e 
della «costituzione di un fondo 
nazionale perla riconversione in­ 
dustriale». Non manca natural­ 
mente il solito pizzico di demago­ 
gia sul «coritrollo dei prezzi dei 
generi di prima necessità» e sul 
«rigoroso prelievo fiscale sugli 
alti redditi non da lavoro dipen­ 
dente», rivendicazioni classiche 
del riformismo che da cinquantà 
anni si tenta inutilmente di 
rendere efficaci. 
Più che scandalizzarsi sull'ab­ 
bandono da parte del sindacato 
di ogni difesa anche minima degli 
interessi di classe, ritenuti ormai 
inguaribilmente corporativi quan­ 
do gli operai accennano a non 
gradire le direttive confederali e a 
chiedere maggiorazioni di salario 
in qualsiasi forma, occorre ren­ 
dersi ben conto del significato di 
questa identità di vedute e di 
programma fra govemo e sinda­ 
cati, di questâ simultaneitâ di 
prese di posizion~ e di iniziative 
apertamente collaborazioniste di 
tutto il fronte dell'opportunismo, 
sia per vàlutare con luciditâ ed 
esattezza tutta l'importanza di 
cio che avverrà nei prossimi mesi, 
se non già nelle prossime setti­ 
mane, col pieno avallo dei sinda­ 
cati e partiti «operai», sia ~er 
evitare e combattere a fondo l at~ 
teggiamento codista dei ragpup­ 
pamenti cosiddetti «a simstra» 
del PCI, che finiscono per .appog­ 
giare, sia pure criticamente ·(e 
sono proprio per questo tanto più 
pericolosi), l' azione del .. opportu­ 
nismo . 

ciô non muta rispetto ai passato 
la sostanza del suo contenuto an­ 
tiproletario -, esso riflette il cam­ 
b~amento di ruolo dell'opportu­ 
msmo che si sta per verificare e 

• ~he - <?Ccor~e ben capire • potrà 
i -; ., ·· ::z~~~n ~/t-t ·~~1,,J .. sµp1 .. teroporariei ntorni ... ~ .•. '" · .. , '•'ütdt~tto ~·erfa:r ttohte a:'eventuali 

' n . ' • • • 
' ,; •,'!.' ir'f a •••• : .. ,. ,:·.,;1,r~~qm,.~per11:ie, .ma non potrà 
. ' . • . d.ijc\' . ,. ~.' nun ·prose1fufrt· sulla strada se- 

' Il p~ossimo giro di ~ite anticrisi bile, trascùr~dôicon.rpletanrentè ,g~at~~ '.l<?,ss1a ;il P.l!-~~agg_io dall'ap­ 
e. destmato a co~pn~~r«: ulte- ogni implicazione negativa sul ·'poggio inHiretfo ·üllll~or~hesia e 
nomen~e le cond1Z1om d1 vita del processo lavorativo e sulla pro- all~ ~tat?, carattenstlco dei 
prole~ana~o: ma, .. qu~sta volta, dut~ivitâ aziendali. Qui, al con-, pe~od1 d~ p_rosperit~ r~la~iv~ 
con l esplicito e dich,arato con- trano, la .. richiesta è . avanzata a~ ~ppog~<? diretto ne1 penod1 d1 
senso d1 coloro ai q1;1ali ufficial- nell'interesse di un maggior :~f1Sl, ~n c~1 il su~::co°;lp~to princi­ 
m~nte com~e~e la ~fesa econ<?- sfru~t~m~nto degli impianti pro- pàl~ e di .garanti're ~l p~sag~o 
m1c!- e polit1ca dei lavoraton; · duttlVl, .11 che1 ammesso che .. i l!'dolo~e.~1 tutte le. ~usure restrit­ 
anz1, con la loro diretta colla- padroni o . alcuni di essi , .Io bve che ·il governo è costretto a 
boraz.ion_e;, Si assi~te. ~i fatto ad . prendano in .considerazione, · si prendere, e di imp~dire' ~<>~ ogrii 
~a nedizu~ne dell «u~ion sacrée» tradurrebbe m un aumentato m~zzo che eventuali reaz1om opè­ 
m tempo. d1 pace,. all altezza dei sfruttamentQ della forza Iavoro. r3:1e possano avere effetto dirom- 
goyem1 di concordia nazionale di , Sign.ificativa . è.. al riguardo pente. . . . . . , . 
cu1 è funestamente costellata · l espenenza nel settore, tessile Il pr?ss1mo autunno ve._dra 1m­ 
tutta . la storia del rilov~ento doye il .6 X 6 è. già in ~ttc? in cert~ p~gnab i ponzi ~n ·una vasta oP.er~ 
opera10. Benvenuto, nell'mtervi- aziende su d1retta nch1esta pa- d1 p~mp1era~gio, ~entre già s1 
sta aLa Stampa del 31/7, non ha dronale e incontra notevole resi- pro~la. all'onzzonte, insieme ai 
usato mezze parole:_ «Il sindacato stenza negli opera~, corne ammet- prehey1 dalle.tascpe <?peraie che il 
non deve aver paura di dire: 0 si ,stenza negli operai., come ammet- . governo dec1dera d1 effettuare, 
lavora di. più o si guadagna di , te suµ mondo del 4/8 l'industria- U!I nu<?~O balz? a~l'insù d~i ·prezzi 
men~», il c~e, tra!1otto nella 1~ G1ansandro. BJ'.Ssetti, mentre d1 ~~u~enen ahm.entan: La.ne­ 
~alta del regi~e capltalista, non s1~dacato tesslle della CISL a cess1ta ~~ un~ re~1one d1 cl~~se 
e una alternativa, perchè si lavo- Milano, ammette nello stesso ar- ~a pohbca d1sfatt1sta ·e coilc1ha­ 
rerà di piû e si guadagnerà di ticol?: «L 'introduzione di · nuovi trtce delle ce!1,tr~i sindacàli si 
meno. Il seguito fa rabbrividire turm, · contrariamente a quanto si presenta .perc10 m t.utta la sua 
per fran~hezza di linguaggio: ~ dice, no~ ha creato un solo n14ovo drammabca · urge~za,: p~r. · impè: 
necessario - proclama il neo-co- posto di lavoto; È servita soltan- ~ire, ~ttraverso l 1mposiz1one ai 
gesto.re, fac~ndo eco a govemo e to, da_ noi, a: co~tenere ~ licenzia- pre.te~1 "rapp~esent!lilti:' ~fficial! 
Confindustna · - produrre di più ment, .. Ogg, ne, repart, moderni operai. delle nvendicaz10!11 e dei 
ne/le fabb[iche che ci sono,. in si produce 1i/ triplo di prima con met9d1 della v~ra fott!l d1 classe, 
cambw di certe contropartite: meno della metà dei te/ai (!Il]. che il prezzo d1 U!}a r1pr~sa .d«:Ua 
ammodernamento degli impian- ~·aumento della produttività, ~.ostruosa ~acchma cap1tahsbca 
ti, occupazione giovanile [vedre- msomma, è tale· che non c'è nes- nc.ada pesan~emente sulle spalle 
mo comel], nuovi investimenti, sun bisogno di aumentare ancora dei ~~:vora.ton. . ... ·. · 
ecc. 0/tre aile ferie scaglionate e i turni e i giorni lavorativi, per : .. :e. per questo <?b1ett1vo· che si 
aile festività conc.entrate, occorre r~ndere redditizi i· nuovi impian- . ~eve ~attere • chmf!que, .. anche 
far lavorare di più le macchine ti». . . ..n.~n,c~~uA1~.ta; abb!a .~eram~n.t~ 
p_er,tar stare meglio gli uomi~i». Sfrut~a.~ento deglLimJ?ia!)tÎ, .~~6r~1.gh mteress1. d1 tutti gh 
:Ë. l etema menzogna con cu1 da produtt1V1ta del lavoro,; m1ghote, 'S ttat · 
oltre un secolo si cerca di far organizzazione, saranno. perciô i 
credere al proletariato che avreb- terni dominanti dell'autlinno .sin­ 
be interesse ad accrescere là pro- dacale, corne ricordaancora·Ben­ 
duttivitâ del lavoro, perchè mag- venuto agli opel,'aicon bassi salari 
giore sarebbe il prodotto ad ·esso che, .. vistisi esclusi.dal blocco che 
rifluito sotto forma di beni di ·.attuerâ il· governo, ·si facessero 
consumo individuali, mentre,·sen- delle illusioni: «ln settembre·non 
za bisogno di entrare in questioni • intendiamo esasperare i contenu­ 
teoriche, basta l'andamento del- ti salariali delle vertenze che apri­ 
l'economia negli ultimi mesi per remo (; .. ] Sarebbe un errore per 
chiarire corne ad un notevole tutto il movimento tèntare dei re­ 
incremento di produzione in cuperi salariali attraverso la 
tutto il mondo. capitàlistico ( con contrattazione aziendale all 'inse­ 
re~ativi .urli di gio.ia p~r la g'!n <fel "pigliamo dove si puà ". 
«npresa m atto») facc1ano nscon- Signiftcherebbe trascurare temi 
tro un generale e continuo de- come l'organizzazione =dellavoro, 
prezzamento del potere d'acqui- l'occupazione dei giovani, il ripri­ 
sto dei salari e il persistere di stino del turn-over». 
elevatissim~ tassi di disoccupazio- 
ne. Ma i bonzi non conoscono 
ragioni, accecati corne sono dal­ 
l'imperativo categorico a cui 
tutto e tutti devono subordinarsi: 
produrre di più; e Benvenuto 
rincara la dose: «Il sindacato 
deve rivedere criticamente la rigi­ 
dità in materia di nuovi turni di 
lavoro; esaminare la possibilità di 
part-time (cioè mezza giornata di 
lavoro per le donne e i giovani); 
non rifiutare a priori il confronto 
per consentire aile aziende una 
risposta favorevole aile punte di 
produzione richieste dal mercato, 
in presenza di contropartite 
valide pèr il mondo del lavoro». Il 
sindacato propone dunque lo 
,sfruttamento del lavoro giovanile 
e de.Il~ . donne, . eartico~armen~e 
redd1tiz10 per il capitale m 
quanto fondato sui bassi salari. 
Significativamente, nei piani del 
nuovo governo è prevista l'utiliz­ 
zazione dei giovani da parte del­ 
l'industria con contratt1 a tempo 
determinato e lavoro a mezza 
giornata dietro compensi mensili 
bassissimi, che, oltre tutto, agi­ 
ranno da.freno all'elevamento del 
resto ,9elle mercedi. . · 

A questo discorso è collegata 
l'ultima proposta dei bonzi: 
l'orario . di lavoro detto del 
"6X6", .ossia sei ore al giorno 
per sei giorni settimanali da 
attuarsi attraverso l' aumento dei 
turni di lavoro, al fine di aumen­ 
tare l'utilizzazione degli impian­ 
ti, soprattutto al Sud. In ptatica, 
dietro il paravento della riduzio­ 
ne dell'orario di lavoro e dell'au­ 
mento · dell'occupazione, si pro­ 
pongono · turni di lavoro pesan­ 
tissimi, a vantaggio non certo dei 
lavoratori, ma della produttività 
del lavoro, in. quanto permette­ 
rebbero all'impresa capitalistica 
un più rapido ammortamento 
dell'mvestimento di capitale per 
unitâ lavorativa, 

Anche qui, essi capovolgono la 
logica classista della difesa degli 
interessi operai; la riduzione 
della settimana l~vorativa è certo 
una rivendicazione di classe, se è 
vista in funzione della salvaguar­ 
dia dell 'integritâ psicofisica · del­ 
l'operaio, e se · dunque · si 
rivendica una distribuzione delle 
ore lavoratlve lungola giomata e 
la settimana che comporti per i 
lavoratori il minor disagio possi- 

nel prossi·mo futuro 

Il nuovo corso 
dell' opportunismo 
In sostanza, i sàlari medio-al- 

ti saranno blo~cati, que~li bassi.,.. 
· non aumentab. Un s1mile sfoggio 

· di "disponibili tà", senza prece­ 
'denti per il tono. usàt~ non puô 
che 'suscitare· l'entusi~smo degli 
industriali, in speciè della Feder­ 
meccanica, • i piû interessati ·alla 

· ripresa produttiva pet via del 
ruolo trainante sull'economia 
italiana sostenuto da tale; indii­ 
stria, agli occhi dei quali «il dato 
pol#ù:amente più importante del­ 
la situazione» - ·corne· dice il· loro 
presiderite Maridelli · if · La 
Stampa ·del· 28/7 - è «il fatto · che 
la disjJonibilîtà- mànifestata dai 
sinda'cati siafrutto d'autonoma 
iniziativa, Cià potrebbe sègnare il 
passaggio · da. un sindacato che 
··concepisce· se stesso come un 
-s'osservatore · esterno al sistema 
·d ·,m sindacato parte integrante 
'del sistema: DALLA CONCE­ 
ZIONE DEL SALARIO COME· 
VARIABILE INDIPENDENTE 
ALLA CORRELAZIONE TRA 
SALARIO E SITUAZIONE E­ 
CONOMICA». 

Di fatto, un ,simile "passaggi~". 
· non segna una svolta 1mprovvisa 
di questi · mesi ma costituisce il 
naturale punto di approdo della 
politica nazional-democratica a 
cui le organizzazioni sindacali 
hanno consacrato la loro azione e 
che ha trovato nella crisi odierna · 
un fertile terreno in cui sviluppa­ 
re in forma compiuta tutta la sua 
funzione antioperaia. Ciô tutta­ 
via bort devè indurre a sottovalu­ 
tare l'importanza dell'atteggia­ 
menfo · «nuovo» dell'opportuni­ 
smo, improntato all'esphcita di­ 
chiarazione di disponibilitâ a 
collaborare con la borghesia · per 
la salvezza della sua economia · e 
la stabilità del suo regime di do· 
minio di classe. 

Anche se il peggioramento 
[ormaie del linguaggio e delle 
giustificazioni "teoriche" con cui 
bonzi e politicanti dei partiti ri­ 
fotmisti presentano . le · proprie 
proposte si · colloca sul filo 
·continub del tradimento opportu­ 
nista·di marca socialdemocratica, 
stalinista e· ,post-stalini~ta, - e in 

. ( 1) Le rivendicazioni salariali - ·corporati­ 
, ve, ohibô, e quindi spregevoli •, sono pro­ 
. prio _la bestia nera .dei sindacati opportu­ 
nistil In una recente intervista alSole La­ 
ma ricordava corne, già durantc la fase 
·èontrattuale, «ci sianio autolimitati ne/le 
rivimdicazioni saiariali nonostante non 
avessimo davanti programmi di investi· 
menti e di occupazione, éd in polemica 
con un govemo che non faceva quel/à che 
doveva /are. nêl settore della politica eco· 
nomica». Figurarsi· ora, con un governo 
che si propane di tutto e con tanto di sca­ 
denze, e che mostra di aver ben assimilato 
il sugg~rimento di Scheda circa un pro­ 
gramma cne ~ne/la sua- reâli:i:iàiione 
abbia il più ampio sostegno, non rifiu· 
'tando alcun apporto»! 

ASTI - Via S·. Martino, 20 int. 
il lunedi dalle 21. 

BELLUNO - Via Garibaldi 20 
il venerdl dalle 21. 

BOLOGNA - Via Savenella 1/D 
· il liiaitedl dalle ore 21: 

cASALÈ MONFERR. - Via Cavour 9 
. · 1a domenica dalle 1o·a11e 12. 

' CATANIA ~ Via Vicenià, 39 int. H 
la domenica dalle 18 alle 21, 
il lunedl dalle 20,30', · 

FIRENZE - Via Aretina 101/rosso 
(cortlle interno, piano terra) 
il martedl dalle 17 elle 19,30. 

FORLI' - Via Merlonia, 32 
il martedl e giovedl dalle 20,30. 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il giovedl dalle 21. 

· Ml LANO - Via Binde, 3/ A (passo 
carralo; in fondo a destra) .. 

. il lunedl dalle 21 elle 23,30, · 
il verierdl dalle 18,30 aile 20,30. 

MESSINA - Via Giardir,aggio, 3 
il giovedl c;talle 15 alle 19. 

NAPOU - Via S. Glov, a Carbonara, 
1tt · .. . 
il martedl dalle 19 alle 21: 
il giovèdl dalle 19 àlle 21. 

OVODDA (NUI - Via GarlbaJdl, 17 . 
· la domenica dalle 10 alle 12. 

PORTO MARGHERA - Piazza del 
· Quarante, 2 · · 

la domenlca dalle 9,30 alle 11. 
ROMA- Via dei Retl, 19 A (adiacen- . 

te P.le Verano) · · · · · 
la domenica dalle 10 alle ·12. · 

· il martedl dalle 20. 
SCHIO • Via Mazzini, 30 

il sabato dalle 15 alle 19. 
TORINO - Vlà Calandra, 8/V 

il venerdl dalle 21 alle 23 · 
UDINE - Via Anton Lazzaro Moro, . 59 . . . . 

, il martedl dalle 19 elle 20,30. 
il venerdl dalle 16 aile 22. 
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